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EDITORIALE

La vita secondo lo Spirito

di Italo Castellani, Direttore CNV

Italo castellani

La vita cristiana è vita secondo lo Spirito Santo. Concordare su questa affermazione significa superare un certo modo diffuso di pensare la vita cristiana “come un complesso difat​ti, di verità, di gesti, che sta a noi assimilare con le nostre forze. La fede invece ci dice che non solo Gesù è il dono del Padre; dono del Padre è an​che lo Spirito Santo, senza la cui presenza e guida interiore ci è impossi​bile assimilare personalmente quello che Gesù è per ciascuno di noi”1.

Il “Maestro interiore” del cristiano è dunque lo Spirito Santo. Nella vita cristiana non si può, infatti, prescindere da Dio inteso come attore principale del processo educativo: “in questa azione educativa egli si mostra anzitutto Padre... s’impegna anche totalmente nella persona del Figlio... si dona infine nella persona dello Spirito Santo. Egli tocca immediatamente il cuore dell’uomo, lo dirige come ‘maestro interiore’”2.


In questo senso fa ben sperare, per un’autentica educazione alla fe​de e alla vocazione nella comunità cristiana delle giovani generazioni, una diffusa e ritrovata consapevolezza dello Spirito Santo primo e insostitui​bile educatore - senza ovviamente scadere in riprovevoli e fuorvianti spi​ritualismi - in continuità con la grande tradizione spirituale cristiana.

Nell’introdurre questo numero di Vocazioni - tematizzato attorno a un argomento di grande attualità pastorale “vita spirituale, itinerari edu​cativi e maturazione vocazionale delle giovani generazioni” - mi sembra opportuno richiamare a grandi linee il pensiero di Giovanni Paolo II che in merito emerge dai Messaggi per le Giornate Mondiali della Gioventù. 

È ovviamente una lettura parziale e riduttiva riferirsi ai soli Messaggi per la Giornata della Gioventù, se si considera la ricchezza del Magistero del S. Padre a riguardo ed il forte richiamo a un’autentica “vita nello Spirito” che emerge come linea costante dal suo Magistero.

La scelta è dettata soprattutto da un’aderenza al “sentire” delle giova​ni generazioni, che i Messaggi presentano, e dalla consapevolezza che il presente contributo intende solo introdurre agli interventi significativi che seguono.

Le “domande” dei giovani

Il mondo in cui viviamo e in cui i giovani maturano una scelta di vita è scosso da varie crisi. Tra queste una che mette costantemente i giovani “in zona rischio” è la perdita del senso della vita.

“In una simile situazione molti giovani si pongono interrogativi fon​damentali: Come devo vivere la mia vita per non perderla? Su quale fon​damento devo costruire la mia vita perché sia una vita veramente felice? Che cosa devo fare per dare un senso alla mia vita? Come devo compor​tarmi in situazioni di vita spesso complesse e difficili: nella famiglia, nella scuola, nell’università, nel lavoro, nella cerchia degli amici?…”3.


Non è difficile constatare come il neopaganesimo e il processo di se​colarizzazione toccano un po’ tutti ma in particolare costituiscono una grande sfida al messaggio evangelico tra le giovani generazioni.

Malgrado ciò, proprio tra i giovani, “si nota una crescente nostalgia del sacro, dei valori autentici, della preghiera”4.

È oggi anche vasta la problematica reale che tormenta gli ambienti giovanili: dalla caduta dei valori alla droga, dalla indifferenza religiosa al diffuso erotismo.

“Ma, al tempo stesso, è viva in ogni giovane una grande sete di Dio... Quanti giovani smarriti e insoddisfatti, sono andati a Czestochowa per dare un senso più profondo e decisivo alla propria vita! Quanti sono ve​nuti da lontano - non solo geograficamente - pur non essendo battezzati. Sono certo che per la vita di molti giovani l’incontro a Czestochowa ha costituito una forma di ‘preparazione evangelica’; per alcuni ha addirittu​ra segnato una svolta essenziale, un’occasione di autentica conversione”5.

Le “risposte” ai giovani

Alle “domande” dei giovani il S. Padre risponde invitandoli a “porre come priorità assoluta i valori dello Spirito” e facendo loro la proposta di una “vita secondo lo Spirito” e indicando un “itinerario spirituale”.

Una “vita secondo lo Spirito”

“Avete ricevuto uno spirito da figli”. È stato il tema della sesta Giornata Mondiale della Gioventù, ma può essere considerato il filo condutto​re di tutti i Messaggi.

“Avete ricevuto uno Spirito da figli. Sono parole che introducono nel mistero più profondo della vocazione cristiana: secondo il disegno divino siamo infatti chiamati a diventare figli di Dio in Cristo per mezzo dello Spirito Santo”6.

I “figli di Dio” sono gli uomini rinati nel battesimo e fortificati nella cresima, proprio per il dono dello Spirito Santo7.

Il S. Padre invita i giovani a vivere una vita nello Spirito ovvero la vocazione battesimale come vocazione alla santità.

“Vi ripeto, anche oggi...Giovani, non abbiate paura di essere santi ... La santità è l’essenziale eredità dei figli di Dio” 8.
Su una risposta autentica alla comune vocazione cristiana alla santità matura la risposta alla vocazione personale. La riflessione del S. Padre coniuga costantemente vocazione cristiana alla santità e vocazione speci​fica personale: l’una è il naturale prolungamento dell’altra. Come dire - e la riflessione vale per i giovani ma anche per gli educatori alla fede - che un’autentica vita nello Spirito apre naturalmente alle vocazioni specifi​che, a tutte le vocazioni che sono dono di Dio alla Chiesa: “la vita fiorisce nel dono di sé agli altri, secondo la vocazione di ciascuno: nel sacerdozio ministeriale, nella verginità consacrata, nel matrimonio”9.

“La Chiesa ha anche bisogno di operai particolari, che la servano in maniera specifica, con radicalismo evangelico, consacrandole tutta la loro vita. Si tratta delle vocazioni sacerdotali e religiose come pure delle voca​zioni dei laici consacrati nel mondo”10.

Un “itinerario spirituale”

Per il cristiano la vita nello Spirito non è un disegno fatto a tavolino e tanto meno un progetto teorico su Dio. È piuttosto la forza dello Spirito Santo, immessa da Cristo crocifisso nel creato, che trova spazi disponibili nella vita dei battezzati per la forza della grazia battesimale.

L’itinerario spirituale non è altro che il divenire progressivo dello Spirito che prende forma nella vita della Chiesa e dei battezzati, che sono disponibili a lasciarsi fare dall’”Artefice del cuore umano”11.

Il S. Padre propone costantemente ai Giovani l’itinerario sacramen​tale come itinerario spirituale privilegiato attraverso cui Dio ci comunica il Suo stesso Spirito.

La vocazione cristiana è sterile e le vocazioni specifiche non prendo​no forma nella vita del cristiano se non si alimentano della “vita nuova”, a partire dal Battesimo nella Penitenza e nell’Eucaristia.

Ed ecco l’itinerario spirituale, da cui nessuno può prescindere per un’autentica maturazione della fede, della vocazione cristiana e della vo​cazione personale: “Cristo realizza tutto ciò elargendo il suo spirito, dato​re di vita, nei sacramenti; in particolare nel Battesimo, sacramento che fa dell’esistenza ricevuta dai genitori, fragile e destinata alla morte, un cam​mino verso l’eternità; nel sacramento della Penitenza che rinnova conti​nuamente la vita divina grazie al perdono dei peccati; nell’Eucaristia ‘pa​ne di vita’ (cfr. Gv 6,27), che nutre i ‘viventi’ e rende saldi i loro passi nel pellegrinaggio terreno, così da consentir loro di dire con l’apostolo Paolo: non sono più io che vivo ma Cristo vive in me” (Gal 2,20) 12.

“Dovete vivere questa realtà del vostro Battesimo, approfondendo ogni giorno la vostra comunione col Signore mediante l’ascolto e l’ubbi​dienza alla sua parola, la partecipazione all’Eucaristia e al sacramento della Riconciliazione, e il colloquio personale con Lui nella preghiera”13.

La stessa “Giornata” non deve essere compresa come fine a se stessa. Nella misura in cui viene messa in atto ai vari livelli una specifica prepa​razione spirituale, educa le comunità cristiane e i giovani stessi all’espe​rienza cristiana come disponibilità a percorrere un vero e proprio itinera​rio spirituale: “La Giornata Mondiale, come vedete, non è solo una festa, ma anche un serio impegno spirituale. Per poterne cogliere i frutti, è ne​cessario un cammino di preparazione sotto la guida dei vostri Pastori nelle diocesi, nelle parrocchie, nelle associazioni, nei movimenti e nelle comu​nità ecclesiali giovanili. In questo cammino spirituale vi potrà aiutare an​che la mia Esortazione Apostolica”14.

In questa ottica della Giornata come itinerario spirituale, il S. Padre sottolinea quelle che sono le caratteristiche di ogni autentico cammino spirituale, che trova la sua autenticità anche nel fatto che non è parallelo all’itinerario dell’anno liturgico - scuola permanente di fede per la comu​nità cristiana - ma anzi ad esso s’ispira e da esso si alimenta.

“Mettetevi in cammino! Che il vostro itinerario sia scandito dalla preghiera, dallo studio, dal dialogo, dal desiderio di conversione e di mi​glioramento. Camminate uniti partendo dalle vostre parrocchie e comuni​tà cristiane, dalle vostre associazioni e movimenti apostolici. Sia il vostro un atteggiamento di accoglienza, di attesa, in sintonia con il periodo del​l’Avvento che ora iniziamo”15.
Gli stessi Messaggi intendono non giustapporsi al cammino di fede proprio di ogni chiesa particolare, che trova ordinariamente espressione nel piano pastorale diocesano, ma unire tutti i giovani del mondo in un ideale itinerario spirituale a respiro di Chiesa universale e “servire tale cammino che è soprattutto di fede, di conversione e ritorno all’essenziale della vita”16 vissuto nella ferialità e continuità del cammino quotidiano.

In tale itinerario di comunione ecclesiale tra tutti i giovani del mondo “le Giornate e i Raduni mondiali della gioventù segnano provvidenziali momenti di sosta: servono ai giovani per interrogarsi sulle loro aspirazioni più intime, per approfondire il loro senso ecclesiale, per proclamare con crescente gioia ed audacia la comune fede in Cristo, morto e risorto. Sono momenti in cui molti di loro maturano scelte coraggiose ed illuminate, che possono contribuire ad orientare l’avvenire della storia sotto la guida, in​sieme forte e soave, dello Spirito Santo” 17.
Note
1) C.M. Martini, Programmi Pastorali Diocesani 1980-1990, EDB 1990, p. 238. 

2) C.M. Martini, idem, p. 436.

3) Giovanni Paolo II, Messaggio per la terza Giornata Mondiale della Gioventù, in “Il Papa e i giovani”, Libreria Editrice Vaticana 1992, p. 71.

4) Giovanni Paolo II, Messaggio per la quarta Giornata Mondiale della Gioventù, idem, p. 82.

5) Giovanni Paolo II, Messaggio per la settima Giornata Mondiale della Gioventù, idem, p. 186.

6) Giovanni Paolo II, Messaggio per la sesta Giornata Mondiale della Gioventù, idem, p. 146.

7) Giovanni Paolo II, Messaggio per la sesta Giornata Mondiale della Gioventù, idem, p. 147.

8) Giovanni Paolo II, Messaggio per la settima Giornata Mondiale della Gioventù, idem, p. 148.

9) Giovanni Paolo II, Messaggio per l’ottava giornata Mondiale della Gioventù, n. 5. 

10) Giovanni Paolo II, Messaggio per la quinta Giornata Mondiale della Gioventù, idem, p. 139.

11) Giovanni Paolo II, Messaggio per l’ottava Giornata Mondiale della Gioventù, n. 1.

12) Giovanni Paolo II, Messaggio per l’ottava Giornata Mondiale della Gioventù, n. 4. 

13) Giovanni Paolo II, Messaggio per la sesta Giornata Mondiale della Gioventù, idem, p. 38.
14) Giovanni Paolo II, Messaggio per la quinta Giornata Mondiale della Gioventù, idem, p. 140.
15) Giovanni Paolo II, Messaggio per la seconda Giornata Mondiale della Gioventù, idem, p. 44-45.
16) Giovanni Paolo II, Messaggio per la sesta Giornata Mondiale della Gioventù, idem, p. 151.

17) Giovanni Paolo II, Messaggio per l’ottava Giornata Mondiale della Gioventù, n. 1.
STUDI 1

La persona umana soggetto di vita spirituale

di Maria Pia Giudici, Animatrice della Casa di Preghiera e Accoglienza per giovani “S. Biagio” di Subiaco

maria pia giudici

Nel suo libro: “Il mio credo”, Hermann Hesse dice di aver osservato e ascoltato in treno due giovani europei. Di loro scrive: “Essi rive​lano poco o nulla di anima, ma sembrano costruiti di volontà organizzata, d’intelligenza, d’intenzioni, di progetti. Hanno perduto la loro anima nel mondo del denaro, della macchina, della sfiducia”1.

In effetti bisogna ammettere che la situazione si è deteriorata ulte​riormente. L’attuale società dei consumi tende a fare di molti giovani l’oggetto “mirato” delle proprie strategie di vendita. L’onnipotenza eco​nomica delle multinazionali sul gran mercato del viver sociale e la prepo​tenza dei mass-media nella imposizione (da persuasione occulta!) di mo​delli di comportamento funzionali a tale mercato si coniugano dentro un sinergismo sempre più influente.

Il risultato? Lo trovo in quel che mi scrive da Oxford un’educatrice che sta perfezionandosi in inglese presso quella università: “Qui sono moltissimi i giovani. Studiano, ma soprattutto comperano. Per loro è di​ventato un rito”.

Chiaramente la persona di questi giovani è manovrata. Non è “sog​getto” della propria vita, ma “oggetto” e destinataria degli obiettivi e programmazioni tutti volti a produrre sempre più ricchezza in un terzo del mondo, sacrificando allo scopo, tre quarti dell’umanità.

Sia nella società del “più avere” come in quella della fame, la perso​na del giovane è dunque ben lungi dall’essere coltivata soprattutto nella propria “anima”, dall’essere aiutata a diventare soggetto di spiritualità.

Destare dal sonno del materialismo

“Svegliati, o tu che dormi, destati dai morti e Cristo ti illuminerà” (Ef 5,14). Perché Cristo possa illuminare la persona del giovane fino a promuoverlo “soggetto” della propria, vita spirituale, bisogna anzitutto aiutarlo a destarsi dal sonno di morte.

Ve lo trattengono gl’idoli di questa società praticamente pagana e così ingolfata in un materialismo e pragmatismo pesante da non poter neppure partecipare (tanto meno gustare) gli orizzonti e le mete di un cammino spirituale, di una vita nello Spirito e secondo lo Spirito.

“L’uomo, immerso nel troppo avere, è come gli animali che perisco​no” (cfr. Sl 49,13.21), dice con forza il salmista. “L’uomo, che vive istin​tivamente (quasi a mo’ di animale) non comprende le cose di Dio”, affer​ma S. Paolo (cfr. 1 Cor 2,14).

Il giovane, schiavo del suo modo di vestire (conta l’abbigliamento anticonformista, ma firmato!), della sua sete di bere, di mangiucchiare, di leccare gelati a tutte le ore, il giovane teledipendente e iperprotetto da ge​nitori possessivi o scaraventato nel vuoto degli affetti da genitori tutti pre​si dagli affari e dalle crisi di coppia, il giovane che “gioca” all’amore col partner di turno non è soggetto della propria vita, tanto meno di una vita spirituale.

Come svegliare dal sonno il giovane dall’enorme vanità del mondo in cui dorme un sonno di morte?

Si tratta di far risuonare in lui: nel profondo del suo cuore, certe forti provocazioni della PAROLA, soprattutto evangelica. “Che cosa giova al​l’uomo guadagnare anche tutto il mondo, se poi perde se stesso?”.

Martin Buber racconta di un tale che, colpito dalla forza pensosa di un credente, gli domandò come mai Dio che sa tutto chiede ad Adamo: “Dove sei?”. Ecco la risposta: “In ogni tempo Dio interpella ogni uomo: Dove sei, dove stai andando nel tuo mondo?”2.
Una vita spirituale è anzitutto la presa di coscienza d’un itinerario, di un cammino da percorrere con Dio e per Dio, iniziando fin d’ora un tipo di esistenza che troverà la sua pienezza nella vita che dura.

La persona, soggetto della propria vita spirituale, prende coscienza di quel che dice S. Paolo “Chi semina nella carne (attenzione al termine “sarx” che significa materialità e propensione egoistica dell’essere uma​no) mieterà corruzione; chi semina nello Spirito mieterà vita eterna”.

La persona del giovane per una vita spirituale

Chiaramente bisogna anzitutto che, da individuo inglobato nella “massa” umana dalla predicazione onnipresente dei mass-media, il giova​ne sia aiutato a diventare persona: qualcuno che, conoscendo e amando se stesso, si apre a un “tu”, a vari “tu” e soprattutto a quel Dio che, fin dal​l’eterno, per Primo lo conobbe, lo amò e lo venne tessendo come un pro​digio in grembo a sua madre (cfr. 1 Gv 4,20; Sl 138).

È qui che prende inizio una vera vita, una vita che si dice spirituale perché non è appiattita, schiavizzata e perduta dentro la vanità e l’esterio​rità del mondo.

Lanza del Vasto proponeva degli esercizi molto semplici e concreti, dopo aver appurato che “l’atteggiamento dominante, in questo mondo, è l’ignoranza di sé, cioè delle cose dell’anima, la dimenticanza, la distrazio​ne, l’indifferenza costante riguardo alle cose dell’anima”3. Suggeriva di prendersi, nella giornata, qualche minuto di silenzio. E consigliava: “De​ponete quel che avete fra mano. Respirate a pieni polmoni. Ritirate i vo​stri sensi all’interno. Abbiate il coraggio di restare sospesi davanti al buio e al vuoto interiore. Anche se non succede niente, avete rotto la catena: quella della precipitazione. Ripetete a voi stessi: Mi richiamo, mi riaffer​ro. Ditelo a voi stessi, ma soprattutto fatelo”4.

La vita spirituale è sostanzialmente conversione dall’esterno all’inter​no, dalla dispersione al raccoglimento dei sensi e delle proprie energie emozionali e intellettive, dal chiasso al silenzio generatore di parole vere, dal molteplice all’uno, al centro di sé, al cuore inteso in senso biblico co​me la radice della persona e il suo libero potere di amare e di decidere, nel​l’Amore Trinitario che lo inabita.

Senza interiorità non c’è spiritualità. O meglio, può essercene la con​traffazione, il vano agitarsi nella molteplicità di atteggiamenti approssi​mativamente buoni, di gesti e abitudini religiose, di attività filantropiche e temporaneamente gratificanti.

Ed è molto pericoloso quando da questo “humus” di superficialità spirituale sembrano venire vocazioni. Credo che una vita nello Spirito e secondo lo Spirito, una vita confi​gurata a Cristo per diventare “vento” di profezia, “sale” e “luce” nella storia di “oggi” debba prendere le mosse e persistere poi sempre (come atteggiamento prioritario) nella conversione al proprio cuore: tempio, ap​punto, dello Spirito Santo!

Note

1) Hesse Hermann, Il mio credo, Milano 1988, p. 32.

2) Martin Buber, Il cammino dell’uomo, Qiqajon, Bose 1990, p. 18. 

3) Lanza del Vasto, Lezioni di vita, LEF, Firenze 1980, p. 35. 

4) Ibidem p. 34.
STUDI 2

Lo Spirito Santo “soggetto” della chiamata

di Tullo Goffi, Docente di Etica Cristiana alla Facoltà Teologica di Milano

e di Spiritualità Ecumenica all’Istituto Ecumenico “S. Bernardino” di Venezia

tullo goffi

La vocazione è chiamata intima che sollecita ognuno a incamminarsi verso il proprio stato adulto. Essa è un termine venerato in passato come sacro: indicava la scelta di stato religioso o sacerdote. Il Con​cilio Vaticano II, conferendo al termine “vocazione” un ampio significato, parla di “vocazione sacra” (LG 11), “vocazione cristiana” (AA 2), “voca​zione umana” (GS 3,10) o “vocazione integrale dell’uomo” (GS 11). Paolo VI, armonizzandosi sul Concilio, affermerà: “Nel disegno di Dio ogni uomo è chiamato a uno sviluppo, perché ogni vita è vocazione”1.

Alla teologia spirituale permane il compito di chiarire un interrogati​vo. Si suol parlare di vocazione umana e di vocazione cristiana. Sono due vocazioni o una sola? Se sono vocazioni differenti come s’intrecciano e si armonizzano fra loro?

Vocazione cristiana universale

Dio Padre in continuità viene creando l’uomo mediante il Figlio e lo Spirito Santo al fine di renderlo suo figlio e così poterlo amare con il me​desimo atto d’amore che effonde nella vita divina trinitaria. Assecondan​do il disegno dell’amore generante di Dio Padre, il Figlio s’incarna; assu​me il nostro essere umano mortale che lo Spirito Santo reca allo stato di spirito risorto. Solamente come carne umana resa spirito risorto può en​trare in unione immediata con Dio Padre e usufruire dell’amore divino trinitario. Per questo motivo “lo Spirito Santo dà a tutti gli uomini la pos​sibilità di venire a contatto, nel modo che Dio conosce, col mistero pa​squale” di Cristo (GS 22), cioè di diventare spiriti risorti in Cristo.

Tutto questo equivale a dire che esiste una vocazione cristiana univer​sale riguardante ogni uomo e comunicata interiormente dallo Spirito San​to: diventare figlio nel Figlio di Dio; partecipare alla conversione radicale pasquale del proprio essere in virtù dello Spirito Santo; venir introdotto a essere amato da Dio, così da poterlo riamare col medesimo amore di Gesù Cristo.

Questa vocazione universale cristiana viene diffusamente ricordata nella rivelazione. L’Antico Testamento attesta che ogni uomo è creato per entrare in Alleanza con Dio mediante la potenza creativa divina che si snoda lungo la storia umana. Il Nuovo Testamento introduce a conoscere questa vocazione universale spirituale in modo approfondito. Esso inse​gna che Dio Padre mediante lo Spirito Santo viene iniziando l’uomo alla partecipazione della via propria del Verbo incarnato; lo rende membro del Corpo mistico del Signore (cfr. 1 Cor 8); predestina “tutti gli uomini a es​sere conformi all’immagine del Figlio suo” (Rm 8, 28-30); costituisce in Cristo ogni pienezza dato che in lui lo Spirito riconcilia ogni uomo in Dio (cfr. Col 1,15-20). Solamente lo Spirito sa assecondare il disegno di Dio Pa​dre nel rendere Cristo “il primogenito di una moltitudine di fratelli” (Rm 8,29); unicamente lui fa emergere dall’intimo nostro la chiamata divina a diventar figli nel Figlio di Dio.

Dalla vocazione universale a quella personale

La vocazione universale cristiana è dono dello Spirito; e suol essere spiritualmente indicata come interiore chiamata alla perfezione evangeli​ca. Lo Spirito rivolge tale chiamata non formulandola come attività pro​pria indipendente dal Padre e dal Figlio. In essa egli coglie e esprime un atteggiarsi dell’amore divino trinitario verso le singole anime.

Similmente la vocazione universale comunicata in dono dallo Spirito non s’impone come qualcosa di esteriore all’intimo di ogni persona; non appare presso il singolo formulata in modo sovrapposto così da configu​rarsi realtà a se stante. Lo Spirito, immedesimandosi con l’uomo, fa sca​turire dal suo intimo il richiamo vocazionale; fa sentire la chiamata come un’esigenza dell’io profondo.

Questo atteggiarsi della chiamata vocazionale fa in modo che la per​sona non la percepisca spesso come propria dello Spirito; non immagina neppure che esista un dono di luce trascendente che la orienti; ritiene che la propria esistenza sia autonomamente laica; non si pensa incamminata verso lo stato filiale nel Figlio di Dio in virtù dello Spirito allo scopo di in​trecciare relazioni d’amore filiale con Dio Padre. Allorché noi esaminiamo la missione che uno svolge in ambito sociale, il senso che comunica al suo stato professionale, incliniamo a ritenere che sia esclusivamente una sua decisione, a cui si sente predisposto per il suo stesso essere bio-psichico.

Noi abbiamo bisogno di essere educati a una visione di fede in relazio​ne alla nostra esistenza personale, così da renderci consapevoli di essere impegnati a testimoniare simultaneamente sia un amabile servizio d’amo​re verso i fratelli sia un progressivo introdurci in stato di figliolanza divi​na. Due aspetti che vengono proposti indissolubilmente intrecciati all’in​terno di ogni chiamata vocazionale personale. Come non si può distingue​re l’uomo creato dall’uomo redento in Cristo, dato che costituiscono l’unico e medesimo uomo concepito da Dio nel suo iniziale atto creativo, così dal lato spirituale non si può separare e disgiungere la vocazione umana da quella fondamentale cristiana. È un compito di chiamata inte​grale che lo Spirito viene svolgendo verso ogni persona.

Dal lato educativo pastorale non possiamo disgiungere l’attività umana del fedele dalla sua intima relazione a Gesù Cristo. In caso contra​rio non asseconderemmo la chiamata dello Spirito che invita ognuno a di​ventare uomo completo. Il Concilio Vaticano II ha annotato: “Chiunque segue Cristo, l’uomo perfetto, si fa pure lui più uomo” (GS 41).

Mediante la sua luce interiore lo Spirito fa percepire a ognuno la sua vocazione umano-cristiana. Abilita a viverla mediante appropriati carismi (cfr. 1 Cor 12,31). Chi desidera acquisire una propria maturità sia umana che cristiana è sollecitato a invocare in modo costante la grazia-luce dello Spirito. Solo così sarà nella confortevole situazione di incamminarsi in un cammino spiritualmente illuminato con la possibilità di giungere alla meta desiderata.

Note

1) Paolo VI, Populorum progressio, n. 15.
STUDI 3

I giovani e lo Spirito Santo “primo educatore” vocazionale

di Pietro Gianola, Docente presso la Università Pontificia Salesiana di Roma

pietro Gianola

“Vita secondo lo Spirito” e vocazione

Lo sviluppo della “vita secondo lo Spirito” nelle giovani generazioni prepara l’unico terreno idoneo per la maturazione vocazionale.

La salita educativa fino allo Spirito Santo

La personalità e la vita del ragazzo e del giovane salgono una scala di sviluppo che non ammette eccezioni e che traccia l’iter educativo fino alla vocazione.

Alla base sta lo sbocciare della vitalità corporea di un organismo fi​sico che si cerca di promuovere sana e matura, funzionale, operativa, adattata, vitale e vivace, soprattutto a livello nervoso centrale e periferico. Subito parte la vitalità psichica: la capacità di “vivere” in modo sog​gettivo a livello di coscienza gli eventi interni ed esterni, con processi men​tali di percezione e di prima elaborazione, affettivi di sentimenti, tensioni e reazioni, comportamentali.

Sboccia la vitalità spirituale umana: attività di conoscenza riflessa, pensiero, ragionamento, ricerca, scienza e saggezza, giudizio, amore, li​bertà di scelta, di progetto, di condotta, coscienza morale, aperture di tra​scendenza mentale e affettiva, relazionale. Fino alla religione naturale, tra sentimento e ragionamento, atteggiamento e culto.

Su queste basi avviene l’apertura cristiana: l’incontro dell’annunzio della realtà e della verità cristiana biblica, evangelica, storica, la fede e la carità, la intimità e la confidenza, l’amicizia e la disponibilità alla volontà del Signore, a una vocazione e missione. Qui dentro s’incontra lo Spirito. Solo a questo punto incomincia la vita spirituale “secondo lo Spirito”, quando è rivelato, incontrato, seguito come guida. Ed è possibile la spiritualità vocazionale comune e speciale, ministe​riale e consacrata, secondo le molte forme dello Spirito di Consacrazione e Missione.

Una Pedagogia dello Spirito Santo

Vuole educare nel cuore dei giovani lo Spirito Santo. È compito dell’Evangelizzazione con la catechesi autenticamente trinitaria, nella Comunità Cristiana animata e guidata dalla presenza esplicita dello Spirito, con la iniziazione ai Sacramenti dello Spirito e la loro memoria programmatica o pratica crescente. Dopo la rivelazione dello Spirito da parte di Gesù, si potrà avere la venuta della sapienza dello Spirito, finalmente la vita “secondo lo Spirito”. Bisogna praticare una vera Pedagogia dello Spirito Santo.

Sapere che c’è lo Spirito Santo. I giovani lo nominano, ma non sanno neppure che c’è. La prima condizione è che gli educatori cristiani passino da un vago Dio e Signore, da un Gesù conclusivo a un vero linguaggio di narrazione, di progetto di vita, di condotta autenticamente trinitario.

Sapere chi è lo Spirito Santo. Spirito del Padre e di Gesù, nella vita intima, nell’opera esterna della Creazione, Redenzione, Regno, santifica​zione, salvezza.

Sapere cosa fa lo Spirito Santo. Come discende, come viene e vive dentro, come fa vivere e torna fuori in una vita “secondo lo Spirito”.

Far vivere ai giovani lo Spirito Santo

( Ispirati dallo Spirito Santo

Molti giovani sono molto sensibili al tema dell’ispirazione. Bisogna educarli di più. Tutta la loro vita è piena di ispirazione, parte sempre da ispirazioni: fisiche, psichiche, affettive, spirituali naturali e cristiane.

La via non è invenzione pura, ma è ascolto a livello di varia coscien​za, chiarezza e forza, direzione e senso, delle tensioni e ispirazioni. La vi​ta la condotta sono i nostri “sì” (o “no”) grandi e piccoli, coerenti e co​stanti o no, attivi o passivi alle ispirazioni della carne, dello spirito, dello Spirito Santo.

L’ispirazione interiore, al male, al bene, al meglio, a qualcosa... è esperienza diffusa nei giovani. L’educazione non vi dà la conveniente im​portanza. Ma essi amano trattarne per capire i valori e modi per una ri​sposta valida. Pur sentendone la serietà e la difficoltà. Ma sentono che il premio è grande.

Che cosa ispira lo Spirito quando c’è, è avvertito, è ascoltato? È il momento dei doni dello Spirito, poi dei suoi messaggi che sono quelli del Padre e del Figlio, della Chiesa. Sono significati, valori, progetti, virtù, soprattutto sapienza e amore, operatività di bene verso Dio, il prossimo e sé.

Come ispira lo Spirito? Qualche volta con voce forte, sia esterna dei mediatori, delle letture e dei messaggi, sia interna delle visioni chiare e lu​minose, delle voci di potente proposta e chiamata e indicazione. Più spes​so con luminosità variabile e voci sufficienti ma oscillanti. Perciò il dialo​go non è sempre facile, non è a effetto scontato.

( Docili allo Spirito Santo

La stessa docilità è grazia dello Spirito. Non si è docili solo per virtù umana. Lo si è perché lo Spirito lo ispira, lo merita, lo vale, lo motiva e lo sostiene. Così i giovani preparano la docilità con l’incontro di uno Spi​rito vivo, luminoso, forte, attivo, vicino e intimo, larga fonte di doni.

La docilità allo Spirito si prepara coltivando la ricezione crescente dei doni dello Spirito. La sapienza è conoscenza profonda e libera piena d’a​more. L’intelletto penetra le cose di Dio e legge ogni cosa in Dio. Il con​siglio è esperto di obiettivi, vie, modi di camminare. La scienza approfon​disce senza snaturare. La fortezza unisce proposta e libertà. La pietà è ab​bondanza di amore. Il timor di Dio è sorgente filiale di necessità e coraggio di fedeltà.

Mentre questi doni diventano seconda natura, vero spirito vincente, cresce la fedeltà allo Spirito Santo che può guidare la vita sia direttamen​te, sia attraverso i mediatori educativi e vocazionali. Si sentono le chiamate dello Spirito e si maturano le risposte docili e fedeli.

( I nemici della vita secondo lo Spirito

Gli è nemica la struttura materialista del sentimento, del pensiero, dell’amore, del progetto impedisce la nascita e l’entrata dello Spirito nella persona e nella vita.

L’egocentrismo e la superbia fanno trovare il campo dei giovani già male occupato. Sviluppano qualche volta una spiritualità psicologica non autentica, carica di impedimenti per decollare nella docilità allo Spirito.

La secolarizzazione personale o sociale blocca anche i giovani validi dentro schemi chiusi alla trascendenza del pensiero, del progetto, dell’amore.

L’esistenza nevrotica interna o relazionale disturba la quiete necessa​ria per ascoltare presenze e voci, per rispondere con fedeltà docile e creativa.

L’ignoranza degli universi di Dio, della Bibbia, del Vangelo, del Re​gno e della Chiesa impedisce di incontrare e riconoscere lo Spirito, di sa​pere che c’è, chi è, che fa, di inserirlo nella vita.

Lo Spirito Santo “primo educatore” vocazionale

La vocazione è un valore universale della persona, presente anche prima e fuori di Cristo. Ma è sempre un valore dello Spirito, di quello Spi​rito che Dio Creatore ha posto nell’Uomo creandolo a sua immagine e somiglianza.

Nello Spirito nasce e si sviluppa la Vocazione

Lo Spirito, non riconosciuto, ha suscitato le vocazioni dell’Alleanza e nell’imminenza di Cristo chi lo ha preparato e accompagnato. Genera l’incarnazione di Cristo, poi la sua proclamazione pubblica e programmatica nel Battesimo, come dirà nella dichiarazione di Nazaret (Lo Spirito del Signore è sopra di me...). Cristo prepara lo Spirito, lo promette, lo manda insieme al Padre agli Apostoli, ai Discepoli, alla Chiesa nascente e crescente.

Ora lo Spirito è l’autore delle grazie di fede e amore, di vocazioni e missioni laicali, ministeriali, consacrate. Ogni vocazione, chiamata e risposta, sarà sempre “educata dallo Spi​rito” perché è dono interiore che riemerge con frutti di novità nell’essere e nell’operare.

La teoria è chiara. La prassi non è sempre coerente, esplicita. Perciò ogni formatore e ogni formando dà in concreto un suo spazio e posto allo Spirito, una centralità o un vario collegamento con gli altri fattori. Molti oggi sono giunti alla convinzione che anche il Padre e il Figlio operano, chiamano, formano e mandano nello Spirito. Perciò la Pedagogia voca​zionale sta collocandosi sempre più nello Spirito di Dio.

Il programma di questa Pedagogia non è teorico, ma è la fondazione e la conduzione di una Esperienza dello Spirito nel mistero intimo della Trinità, nell’opera della Creazione, dell’Alleanza, della Redenzione, della Vita Cristiana... che fonda sostanzialmente in Lui un cammino di pensiero, amore, progetto, elezione, chiamata, formazione, missione.

È garanzia di solidità autentica e vitale il fatto che i giovani diventino innamorati dello Spirito, aperti e disponibili allo Spirito, docili allo Spiri​to, Apostoli dello spirito, utenti dei doni e dei frutti dello Spirito, prolun​gatori e distributori di essi, operatori delle opere dello Spirito nell’evan​gelizzazione della fede e della carità, manifestandone, celebrandone, at​tualizzandone la libertà, la perfezione, le molte forme.

C’è uno Spirito dei giovani?

Certamente. Infatti, li colpisce la posizione dello Spirito nell’inti​mità vivente del Padre e del Figlio. Sentono più completi il Padre e il Fi​glio perché hanno uno Spirito da donarsi e da donare. Li ispira la pienezza di amore, la libertà e la molteplicità dei doni dello Spirito che chiama e manda dotando di talenti umani, cristiani, apostolici.

Li affascina la vocazione come presenza interiore dello Spirito che parla e ispira, che muove dentro, che s’intrattiene rivelando e spiegando, che abita come amico nelle profondità dell’essere, della vitalità emergen​te, negli sviluppi dell’intelligenza e dell’amore, della coscienza, della com​petenza di sé e degli altri, della Chiesa, del Mondo, delle povertà e delle ricchezze degli uomini. Spirito che viene anche attraverso la mediazione di testimoni, di educatori e formatori, di fondatori e compagni di cammi​no, di carismi già organizzati e operanti.

Forma i giovani la infinità dello Spirito. Essa permette di progettare e consacrare la vita in quel modo unitario, totale, definitivo che viene pro​prio dall’infinità della verità, dell’amore, dell’azione prospettata dallo Spirito. Essa impegna in un cammino che vuole una vita, tutta una vita, e una vita non basterà per far tutto. I giovani scopriranno perfino di poter adeguare le forme e le espressioni della vocazione e della missione sia alla molteplicità delle attitudini e delle sensibilità, sia alla maturazione interio​re a lungo imprevedibile, sia al declinare stanco o maturo delle forze, sia al variare delle urgenze percepite e corrisposte (si veda lo Spirito nell’av​ventura vocazionale di Francesco, Vincenzo, Guanella, di Teresa di Cal​cutta e di molti altri), secondo Is 40 e Rm 11,29.

Serve ai giovani lo Spirito progettuale. “Coloro che seguono Gesù hanno fatto l’esperienza del fatto che lo Spirito rende vivi, continua fino ad oggi a mutare le persone e a creare nuova vita” (2 Cor 3,6). Lo Spirito rivela ai giovani che la libertà non è diritto, ma dono, da condividere e da ridistribuire con fedeltà creatrice.

I giovani che si aprono allo Spirito scoprono in sé, spesso con sorpre​sa, possibilità che non avevano mai sentito prima. O le moltiplicheranno aderendo allo Spirito di altri più dotati o a comunità di comunione e di at​titudini e prestazioni complementari.

Lo Spirito Santo, si fa principio di quella vera libertà personale che è il sogno dei giovani d’oggi. Nei loro cuori e sui loro volti torneranno a manifestarsi i segni che lo Spirito Santo vi abita: “amore, gioia, pace, lon​ganimità, amicizia, bontà, fedeltà, mitezza e dominio di sé” (Gal 5,22).

Momenti forti dello Spirito nella storia della vocazione

L’elezione nel mistero che sboccia dentro e emergerà cosciente. Il primo e il successivo delinearsi dell’immagine e del quadro di signi​ficato e valore della chiamata generale, specifica e particolare. 

La coscienza dei doni di attitudini e sensibilità che permettono di di​scernere la autenticità e l’orientamento della chiamata. L’ispirazione che per prima muove in direzione della vocazione e di una vocazione concreta e poi prosegue nel cammino di sviluppo e formazione. Il gusto crescente di coltivarla e di rispondervi consentendo.

L’efficacia persistente e crescente della stessa risposta che si fa lavo​ro progettuale e quotidiano di formazione, con intenzione privilegiata co​erente e costante, vincente sulle attrattive di altri spiriti.

La grazia di concludere con qualche decisione, poi con la consacra​zione, finalmente con la perseveranza crescente e creativa.

L’ispirazione di ciò che ogni volta è giusto per la fedeltà valida per​sonale, comunitaria, apostolica, fino alla creatività di espressioni sempre nuove, sulla spinta delle dimensioni infinite della realtà e dell’amore.

STUDI  4

Cammino nello spirito e maturazione vocazionale: un itinerario di conversione

di Enzo Bianchi, priore di Bose

enzo bianchi

Secondo la parola di Gesù riportata nel Vangelo di Luca: “Non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori alla conversione” (Lc 5,32), la chiamata al discepolato è immediatamente una chiamata alla con​versione. Così appare dall’aggiunta lucana “alla conversione” rispetto ai paralleli sinottici (Mt 9,13; Mc 2,17). La vocazione è dunque una chiama​ta alla conversione ed è poi l’azione dello Spirito che personalizza in cia​scuno le esigenze evangeliche della conversione. Ma il movimento umano e spirituale della conversione - e della vocazione - è una dinamica in cui lo Spirito di Dio si unisce al nostro spirito al fine - direbbe Paolo - di testi​moniare che noi siamo figli di Dio (cfr. Rm 8,16), che la figliolanza con Dio è la nostra identità profonda: ciò che siamo e ciò che dobbiamo divenire.

La conoscenza di sé

L’iter della conversio ad Deum può essere veritiero, autentico solo se accompagnato, preparato da un movimento di reversio in sé. Si tratta di rientrare in se stessi pensando, riflettendo, interrogandosi (Chi sono? Do​ve vado? Da dove vengo? Che cosa faccio?) per giungere a una presa di coscienza di chi si è in realtà. è il difficile cammino della conoscenza di sé, cammino che esige attenzione e vigilanza per consentire che la nostra intima e profonda verità si sveli a noi. È il cammino in cui è essenziale sa​persi vedere realisticamente, accettando di guardare in faccia alle proprie negatività, debolezze, fragilità. Scoprire le proprie deficienze, i propri li​miti (morali, intellettuali, affettivi...), scoprire insomma la propria feribi​lità è necessario perché venga abbattuto quell’“io” ideale che ci si costrui​sce, su cui si proiettano i propri desiderata e in base al quale si sogna ma​gari una determinata vocazione... Quell’io che non è reale ma immaginario, è l’immagine di sé inculcata dall’educazione, dall’ambien​te, dalla famiglia... o che comunque si è assunto o ci si è forgiati come ideale e doverosa realizzazione di sé. Pena, il proprio fallimento umano​spirituale. Un io che, avendo tutta la sua consistenza in quanto immagine, è un idolo, fosse pure rivestito di santità, e dunque è vuoto e nulla, ma ha tutta la potenza di fascino propria dell’idolo in quanto nasconde in sé una promessa. Ma una promessa illusoria perché rende credibile la realizza​zione di un “io” non reale, inesistente, e porta a spendere energie nel suo perseguimento. 

La percezione invece della propria debolezza, della pro​pria fallibilità, del negativo che è in sé conduce alla presa di coscienza di una enigmaticità che è in noi e che non può essere rimossa, nascosta a se stessi, ma deve essere assunta per farne uno spazio aperto alla grazia, il luogo della nostra feribilità in cui i gemiti del nostro spirito si uniscono ai gemiti inesprimibili dello Spirito in noi (cfr. Rm 8,26). Fine del movimento di reversio in sé è l’adesione alla realtà, la conoscenza reale di sé, perché è a quel particolare essere, con quei doni e con quei limiti, che il Signore rivolge la sua personalissima chiamata. Si tratta insomma, anzitutto, di prendere sul serio la propria creaturalità. E in questo cammino, in verità mai concluso definitivamente e che richiede la sinergia delle facoltà uma​ne di volontà e intelligenza con l’azione dello Spirito, che al soggetto ven​gono svelate più in profondità le dimensioni del proprio carattere, della propria affettività, della propria sessualità. Dimensioni traversate da fra​gilità e feribilità ma chiamate a relazionarsi con il Signore che chiama alla sua sequela. Chiamate a ordinarsi a lui.

La Parola di Dio

Ma proprio a motivo di questa finalità la conoscenza cristiana di sé non può ridursi a un momento psicologico di introspezione, ma deve sem​pre trovare nella Scrittura, nell’Evangelo la luce orientatrice della Parola di Dio che è lampada per i passi dell’uomo (cfr. Sl 119,105). Infatti, il suo ascolto nella fede accompagna la discesa dello Spirito sull’orante, Spirito che guida alla pienezza della verità, cioè alla conoscenza vissuta e pratica​ta di Gesù quale via, verità e vita per me. E la Parola di Dio, precipua​mente quella contenuta negli Evangeli, che oggettivizza il cammino voca​zionale orientandolo all’amore per il Signore e motivandolo con l’amore per il Signore. Ed è la Parola di Dio che plasma la conversione come pro​cesso, tendenza di unificazione: unificazione dalle molte parole alla Paro​la, dai molti “sé” percepiti come realizzazioni possibili della propria iden​tità all’“io personale”, dalla dissipazione nell’esteriorità alla vita interio​re, dalla perenne e sempre ulteriore ricerca di novità allo scavo nel profondo a partire da ciò che è essenziale... Unificazione nell’amore prio​ritario per il Signore.

Questa conoscenza di sé, orientata e illuminata dalla frequentazione della Parola di Dio che dona la conoscenza di Gesù Cristo, il Signore, può allora diventare percezione di un appello profondo che sale dall’intimo, appello che chiama a uscire da sé per coinvolgersi nell’avventura della se​quela radicale del Signore. Avventura che si presenta come itinerario spi​rituale di conversione. È questo duplice movimento che produce nella per​sona la maturità di chi, liberamente, sceglie di compiere delle rinunce per amore!

La lotta spirituale

Avendo assodato che la vita, la propria vita, ha un senso e merita di essere vissuta, si tratta ormai di mostrare che vale la pena di vivere e di morire per il Signore. Chiamato dal Signore e guidato dal suo Spirito il credente è trascinato in una sequela in cui è sostenuto anzitutto dalla Pa​rola di Dio e dalla fede nell’amore misericordioso di Dio per lui. Sequela che esige lotta contro gli idoli, assunzione delle armi della lotta spirituale per combattere e vincere i pensieri, le suggestioni attraverso cui si infiltra​no le tentazioni nell’animo umano. È solo questa lotta spirituale (fatta di vigilanza, sobrietà, discernimento dei pensieri, attenzione al tempo, ade​sione alla realtà, preghiera...) che consente di reggere quel cammino mai pienamente compiuto di conversione che è la vocazione. E ci sarebbe da chiedersi se non è proprio l’ignoranza di questa arte, la sufficienza verso ciò che la tradizione spirituale chiama “vita interiore” o “vita nello Spiri​to”, il misconoscimento della costitutività ed essenzialità di questa dimen​sione per la vita cristiana che ha favorito o almeno non impedito molte defezioni e abbandoni della vocazione e del ministero!

Nella vita cristiana si tratta di andare a fondo, non oltre, e questo non tanto per via di introspezione psicologica in vista di un miglioramento di qualche cosa di sé, ma nell’oggettività dell’ascolto della Parola di Dio che viene interiorizzata nel credente dallo Spirito. Dice Gesù a più riprese nel quarto Vangelo: “Lo Spirito sarà in voi... vi insegnerà e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto... egli prenderà del mio e ve l’annunzierà...”. L’azione dello Spirito fa del credente la dimora del Padre e del Figlio. È allora che il credente trova la stabilità teologale: trova radici grazie alle quali nutre una speranza. Il radicamento nella fede del Cristo in lui, nella carità del Cristo che l’ha amato e ha dato se stesso per lui (cfr. Gal 2,20); e la speranza del Regno, della gloria, di cui è caparra proprio l’inabitazio​ne del Cristo nel credente: “Cristo in voi, speranza della gloria” (Col 1,27).

Questo il movimento spirituale della vocazione come conversione che tende a lasciare spazio all’opera di trasfigurazione delle nostre povere vite nella vita del Figlio stesso di Dio.

ORIENTAMENTI 1

I segni di una sana vita spirituale per la maturazione vocazionale

di Franco Mosconi, monaco di Camaldoli

franco mosconi

Nella Chiesa, chiamata a vive​re e a rendere trasparente nella storia il mistero pa​squale di Cristo, ogni credente par​tecipa, attraverso il battesimo, alla missione regale, sul peccato e l’av​vento del Regno e prendendo par​te, mediante le proprie sofferenze, alla passione di Cristo, in modo che essa diventi strumento efficace di salvezza per l’intero genere uma​no.

L’unica chiamata battesimale

Il senso profondo del nostro battesimo consiste nella partecipa​zione al mistero della morte e della resurrezione di Cristo: mistero che fonda l’intera esistenza cristiana, tanto nella sua dimensione indivi​duale che comunitaria. Ne deriva pertanto che la vita cristiana deve svilupparsi secondo un ritmo batte​simale; deve cioè fare propria la legge del morire e del risorgere con Cristo, e accogliendo la vita nuova che apre l’uomo al dono di sé a Dio ed ai fratelli.

Non esiste una sana matura​zione cristiana prescindendo da queste premesse; solo una vita bat​tesimale fa del cristiano un uomo riconciliato e aperto all’azione del​lo Spirito e chiamato a partecipare alla vita eterna; la vocazione cri​stiana assume così i connotati di una esistenza donata; è vita “na​scosta con Cristo in Dio”. Compito del credente è abban​donarsi all’azione dello Spirito, la​sciando che la sua vita fluisca dalla partecipazione alla vita in Cristo.

Naturalmente la costitutiva dimensione cristocentrica e pa​squale del battesimo non deve por​tare a sottovalutare la sua essenzia​le dimensione ecclesiale. Per ogni credente il legame con la comunità cristiana di cui entra a far parte, non è un fatto accidentale; è parte integrante della sua vocazione, per​ché attraverso di essa si realizza la partecipazione alla stessa vita di Cristo, l’inserimento nei suoi mi​steri.

I giovani di fronte alla vocazione

L’esortazione apostolica post​sinodale di Giovanni Paolo II “Pa​stores dabo vobis” affaccia alcune preoccupazioni sull’autentica ma​turazione cristiana e vocazionale dei giovani oggi. Al n. 8 del documento si dice: 

“Anche nell’ambito della comuni​tà ecclesiale il mondo dei giovani costituisce, non poche volte, un problema. In realtà, se nei giovani, ancor più che negli adulti, sono presenti una forte tendenza alla soggettiva​zione della fede cristiana e una ap​partenenza solo parziale e condi​zionata alla vita e alla missione del​la chiesa, nella comunità ecclesiale fatica, per una serie di ragioni, a decollare una pastorale giovanile aggiornata e coraggiosa: i giovani rischiano di essere lasciati a se stes​si, in balia della loro fragilità psi​cologica, insoddisfatti e critici ver​so un mondo di adulti che, non vi​vendo in modo coerente e maturo la fede, non si presentano loro co​me modelli credibili. Si fa allora evidente la diffi​coltà di proporre ai giovani un’e​sperienza integrale e coinvolgente di vita cristiana ed ecclesiale e di educarli ad essa. Così la prospetti​va della vocazione al sacerdozio ri​mane lontana dagli interessi con​creti e vivi dei giovani”.

A questo punto una volta di più va ribadito a chiare lettere che la vita cristiana per essere tale deve essere concepita chiaramente come “vita in Cristo”, che ha la sua sor​gente nella celebrazione dei misteri mediante i quali l’uomo viene assi​milato a Cristo e si dispiega nella sequela di lui nei diversi contesti della vita.

Il grande principio paolino della partecipazione-imitazione trova il suo naturale sviluppo nel​l’azione liturgica. In essa e attra​verso di essa, infatti, l’uomo diventa partecipe della vita divina ed è per​ciò sollecitato a fare propri gli at​teggiamenti e i comportamenti di Cristo, il suo stile di esistenza nel mondo.

Comunità e maturazione vocazionale

L’assimilazione esistenziale del mistero cristiano, che comporta il raggiungimento di un vero e pro​prio stato di connaturalità, espres​so nelle scelte di vita, non può d’al​tra parte avvenire in un istante, ma avviene attraverso un cammino progressivo.

La conoscenza dell’evento cri​stiano non si ridurrà mai ad una sterile conoscenza intellettuale. È piuttosto un’esperienza, che impli​ca l’inserimento vitale in una co​munità di persone capaci di tra​smettere, con la loro testimonianza, il senso profondo della verità di Dio. È assimilazione esistenziale del Vangelo attraverso un processo educativo, nel quale conta la quali​tà dei rapporti che si instaurano con chi ha il compito di educare; conta il clima complessivo che si respira nella comunità; conta so​prattutto l’esperienza che si fa del mistero nel contesto di una cele​brazione che ha il suo innesto nella vita e che rende trasparente il biso​gno di convertire a quell’esperienza di vita.

Si comprende l’importanza di recuperare la centralità dell’azione liturgico-sacramentale, mediante la quale tale mistero viene rinnova​to, perché l’uomo, immergendosi in esso ed assimilandosi ad esso, trovi la forza di vivere come Cristo ci ha insegnato.

La liturgia diviene così la sor​gente stessa della vita morale, il luogo dal quale il credente deve partire e al quale deve costante​mente rifarsi per assimilare ontolo​gicamente la vita di Cristo e ren​derla trasparente nelle proprie scel​te fondamentali.

Tutto ciò si realizza o almeno dovrebbe, nel vivo della comunità cristiana, che accompagna passo passo in questo cammino introdu​cendolo nella partecipazione alla sua stessa vita e trasformandosi con lui in comunità segnata dal di​namismo dello Spirito; l’esistenza cristiana assume in tale modo i connotati di una costante risposta all’azione gratuita del Signore. Soprattutto il dono dello Spi​rito rende il cristiano partecipe del​la stessa missione di Cristo, cioè annunciatore del Vangelo e testi​mone del Regno.

La consapevolezza, acquisita nella fede, dell’identità di figlio di Dio lo abilita a proclamare la Pa​rola del Signore, partecipando del​la stessa missione profetica di Cri​sto nel mondo. Tutto l’itinerario vocazionale, che ha come obbiettivo l’assimila​zione a Cristo, è itinerario ecclesia​le, nel senso che non solo esso av​viene nella chiesa, ma implica so​prattutto il pieno coinvolgimento di essa come comunità che celebra se stessa nell’eucaristia, assumendo e insieme proclamando la propria identità.

I veri segni di una sana vita spirituale

Quanto sopra descritto credo sia l’imprescindibile dimensione spirituale di fondo, della quale ci si deve assicurare prima di ogni di​scernimento vocazionale più speci​fico. Non si deve dimenticare che il primo protagonista della vocazione è Dio che dalla bibbia viene indica​to come “colui che chiama” (Rm 9,11). È un atto di elezione della li​bera e sovrana volontà divina. La vocazione è una realtà vitale che si precisa progressivamente nell’inti​mità di un dialogo tra il Signore che non cessa di chiamare, e il cre​dente che non cessa di rispondere, nella misura in cui egli personaliz​za il proprio incontro con Dio e matura la coscienza della necessità dei fratelli. Questo dialogo ha ini​zio nel tempo e termina nell’eterni​tà (LG 48).

È naturale che una progressiva conoscenza di sé, mira anche ad una sana padronanza della propria persona. Un programma di forma​zione vocazionale veramente effi​cace deve mettere a disposizione degli individui la possibilità dell’in​tegrazione tra maturità umana (equilibrio, autonomia, fedeltà ecc.) e maturazione vocazionale. I contenuti obiettivi della vita cristiana battesimale, prima indi​cati, vanno assimilati e interioriz​zati da una umanità serena ed equi​librata.

Senza questa integrazione tra l’umano e lo spirituale, gli ideali cristiani proposti anziché favorire la crescita possono diventare fonte di frustrazione. La dicotomia fra l’umano e lo spirituale è estranea alla natura dell’uomo ed è attribui​bile solo a quei programmi di for​mazione che procedono a compar​timenti stagni.

Il testo di Mc 3,14 “ne costituì dodici che stessero con lui”, un passo evangelico a cui frequente​mente ricorre l’esortazione aposto​lica post-sinodale “Pastores dabo Vobis”, mi pare molto illuminante per la nostra tematica. Gesù, con la sua chiamata crea l’identità di un gruppo; con la sua parola fa esistere queste perso​ne come una realtà nuova.

L’uomo, trasformato in disce​polo, perde i suoi caratteri prover​biali di solitudine, di incapacità di rapporto, di sospetto verso il Si​gnore, di diffidenza nella conse​gna. L’uomo abbandona anche la paura innata di rinunciare alla pro​pria autonomia e scopre un modo nuovo di vivere la propria libertà, le proprie ricchezze.

Sentirsi chiamati, scelti, è un’esperienza che dà un nome nuo​vo all’esistenza, facendola uscire dall’insignificanza, dal grigiore del non senso. Sapere che quello che siamo interessa a Qualcuno: è valorizzato nel senso più pieno, perché viene ammesso ad una reciprocità e coin​volto in un progetto valido.

Il discepolo supera l’atteggia​mento a volte deluso di molte vite che si sentono sprecate perché non interessano a nessuno, e proclama che Gesù, il Vangelo è speranza di pienezza. Naturalmente tutto questo non è il risultato di soli sforzi uma​ni, pur se indispensabili, ma è il ge​nuino frutto di una chiamata, sulla quale si innesta una autentica vita spirituale.

ORIENTAMENTI 2

L’itinerario ecclesiale di maturazione vocazionale

di Pier Davide Guenzi, del Gruppo Redazionale di ‘Vocazioni’

pier davide guenzi

Lo stretto legame tra esperienza dello Spirito e sviluppo del dina​mismo della vita cristiana nell’esistenza personale trova nella comunità cristiana, e nelle sue strutture fonda​mentali che la definiscono, un luogo privilegiato per la maturazione di una robusta progettualità di vita verso la maturità di fede e una scelta vocazio​nale specifica come suo naturale tra​guardo. Lo scopo di questo articolo è quello di richiamare tali elementi e mo​strare come insieme possano contribui​re a delineare un itinerario di fede su cui puntare le attenzioni e le scelte pa​storali in vista di un servizio sempre più qualificato alla persona.

La vita ecclesiale, nel suo complesso, segno della presenza dello Spirito

Ci rifacciamo all’insieme di Atti 2-3 cogliendo in questi due capitoli una presentazione sintetica della vita eccle​siale e personale nell’ottica dello Spiri​to. Il frutto della Pentecoste (At 2,1-13), che investe il nucleo della Chiesa primitiva, si sviluppa nei testi successivi delineando un preciso intrec​cio di esperienza personale e mediazio​ne ecclesiale, articolato attorno alle tre dimensioni costitutive della Chiesa stessa: la Parola, i Sacramenti, la Cari​tà. Cogliamo subito questi tre aspetti riferendoci al testo biblico:

• la potenza della Parola, ripen​sata alla luce dello Spirito che rende ra​gione del kerigma apostolico, si riflette nel primo discorso di Pietro alla folla. Le antiche profezie veterotestamenta​rie vengono rivitalizzate in quanto tro​vano il loro compimento in Gesù crocifisso-risorto, rendendo così ragio​ne della forza sempre vitale ed efficace della Parola in ogni tempo (At 2,14-41);

• la vita ecclesiale, compaginata attorno alla memoria eucaristica del Risorto, delinea lo stile di una vita ar​ricchita dallo Spirito e la possibilità di una personale e particolare adesione alla comunità in cui l’uguaglianza e la condivisione (e non l’uniformità ap​piattente) nascono dall’evento sacra​mentale dello “spezzare il pane” (cfr. il primo sommario: At 2,42-47);

• la potenza dello Spirito fa com​piere alcuni segni di attenzione alla persona che non si lasciano racchiude​re negli schemi di una semplice filan​tropia umana, ma rappresentano un motivo di scoperta della dimensione stabile e profonda della vocazione del cristiano nell’ottica dello Spirito: una vita ispirata a quella di Cristo nella de​dizione alla causa dell’uomo (la guari​gione dello storpio in At 3,1-10), configurando così la specificità cristiana della carità.

L’esperienza dello Spirito propo​sta in questi capitoli del libro degli Atti traccia così i punti di riferimento dell’i​tinerario spirituale-ecclesiale e conferi​sce all’esperienza della prima Chiesa una normatività sempre valida anche per la Chiesa e per i cristiani di oggi. È quanto mai necessario rifarci ad essa per superare un’accentuazione troppo individualistica del cammino di vita spirituale e cogliere il legame costituti​vo tra ecclesialità e spiritualità. A que​sto proposito risultano vere ed efficaci le parole di G. Moioli: “Nella figura del credente-cristiano... non si accuse​rà l’esigenza di un superamento del riferimento alla chiesa a vantaggio di una ‘interiorità’ o di una ‘profondi​tà’ del soggetto. Paradossalmente, in​vece, l’interiorità e la profondità della comunione in Cristo si sperimenteran​no nel medesimo movimento nel quale si accetta e si vive il rischio di esporsi alla ‘mediazione’ umana della Chiesa, giungendo così a scoprirvi la tra​sparenza reale del mistero fondamen​tale, che si sintetizza nella comunione con l’unico Signore morto e risorto”1.

Si tratta, ora, di riprendere i sin​goli elementi per comporre un quadro il più possibile unitario.

L’itinerario, attraverso le esperienze, all’esperienza

Questa idea rappresenta l’ottica di lettura complessiva dei singoli elemen​ti. La teologia spirituale ha ritenuto l’immagine della crescita dell’uomo at​traverso le età della sua vita spirituale utilizzando la forma-metafora dell’iti​nerario. Essa esprime sia l’aspetto evo​lutivo, sia la capacità dell’uomo spiri​tuale di distendersi, oltre le età crono​logiche, per entrare in una sempre maggiore profondità della sua espe​rienza di Dio. “Anche quelli che eredi​tano la fede fin dalla loro infanzia - ci ricorda il teologo ortodosso P. Evdokimov - passano, prima o poi, attraverso la sua scoperta consapevole, attraverso una appropriazione del tutto personale e sempre sconvolgente”2. Tale scoperta consapevole, o “maggiore età” della vita spirituale corrisponde in prospetti​va cristiana con la positiva accettazio​ne di sviluppare in pienezza il dono dello Spirito nella forma specifica della vocazione. Tale appropriazione perso​nale si lascia descrivere da K. Rahner attraverso la figura della “maggiore età”: “la maggior età è anzitutto il co​raggio e la risolutezza che si mostra nel prendere decisioni che non possono es​sere legittimate soltanto in base a nor​me generali e universalmente conosciu​te”3. Tale risolutezza viene legata alla libertà del singolo, alla sua capacità di auto-disposizione in modo non arbitra​rio, ma responsabile nell’accettazione della forma ecclesiale della vita cristia​na e della specificità realizzante la pro​pria esistenza.

La configurazione dell’incontro con Dio che plasma la vita dell’uomo si lascia esprimere nella forma dell’espe​rienza. A questo proposito si tratta di passare dalla ripetizione di “esperien​ze” alla centralità dell’“esperienza”, alla realtà che le unifica e ne dà consi​stenza permettendo contemporanea​mente il superamento della tentazione soggettivistica connessa a questa ripeti​zione. L’esperienza si profila, invece, come “appropriazione integrale cri​stiana dell’oggettività cristiana”4.

L’attenta verifica delle esperienze ci fa scoprire come l’incontro con Dio av​viene attraverso la mediazione dello Spirito e le varie mediazioni umane. Si potrà passare dalle esperienze all’espe​rienza quando verrà riconosciuta la contingenza delle varie mediazioni e si riuscirà a leggere dietro ad esse la permanente mediazione dello Spirito San​to. In questo senso l’itinerario verso la maggiore età è un processo di appro​priazione creativa e non la ripetizione di esperienze atomizzate e sganciate da un elemento unitario. Esperienze gra​devoli e appaganti, ma che spesso la​sciano solo un’ombra. La robustezza della vita cristiana avviene, dunque, facendo quadrato attorno alle forme fondamentali della Parola, dei Sacra​menti e della Carità capaci di rendere ragione sia della singolarità​individualità che della ecclesialità-​comunitarietà dell’esperienza di Dio.

Accanto all’accoglienza Parola, alla vita sacramentale e all’esercizio della virtù della carità sembrano essere in gioco, allora, tre variabili da consi​derare attentamente per definire l’iti​nerario e l’adeguatezza di esso ai tempi e ai modi di crescita della persona. Le tre variabili in gioco sono: la profondi​tà della conoscenza della dimensione oggettiva di questi elementi; la corri​spettiva capacità del soggetto di la​sciarsi mettere in gioco da essi; il grado di maturazione del vissuto ecclesiale da cui scaturiscono questi tre elementi, in cui si attua l’incontro di essi con il sog​getto e a cui il soggetto viene rimanda​to.

Cerchiamo di applicare queste tre variabili ai tre elementi costitutivi at​torno a cui abbiamo articolato l’itine​rario ecclesiale.

La Parola di Dio

L’immagine biblica rievoca una capacità di lettura della parola di Dio che sa andare al cuore di essa e pertan​to al cuore degli ascoltatori. Si tratta di comprendere come tutte le promesse di Dio sono divenute realtà in Gesù, il crocifisso-risorto. Tutta la Parola ci parla di lui e conduce alla confessione di lui come Signore della storia e della vita. È la lettura che Pietro svolge da​vanti agli ascoltatori nel giorno stesso di Pentecoste.

In questo livello le tre variabili considerate trovano il loro dispiega​mento. La dimensione oggettiva (il rispet​to della Parola di Dio, per quello che è) va rapportata alla curiosità, al deside​rio personale di approfondimento (an​che in prospettiva culturale) di essa. Un primo elemento di analisi della pro​pria esperienza di assiduità alla Parola si pone proprio attorno alla domanda radicale e disarmante nella sua sempli​cità: “fino a che punto mi propongo di conoscere la Parola?”.

La seconda variabile (il grado di coinvolgimento soggettivo) entra quasi naturalmente. È quella dimensione che Luca nota con una sobria, ma precisa aggettivazione: il turbamento, la gioia della scoperta... Ci può essere una co​noscenza intellettuale robusta, ma una refrattarietà altrettanto grande di fron​te alla capacità nativa della Parola di scendere nel profondo della vita per scardinare i luoghi serrati di un facile adagiarsi su posizioni e scelte di vita decise altrove e non nel confronto con la Parola. Ci può essere una tentazione sottile di addomesticare la Parola alla piccineria del nostro cuore. Tale tenta​zione non ne sminuisce la sua grandez​za (prima variabile), ma intaccando questa seconda la rende sterile.

La terza variabile si riassume nella domanda: fino a che punto sono capa​ce di ritrovare e voglio impegnarmi a far ritrovare nella chiesa la stessa fre​schezza dell’incontro con la Parola. Una vocazione non è mai dire di sì e basta alla Parola, ma subito porta al​l’interrogativo: come la chiesa vive di questa Parola che mi è venuta incon​tro, come la mia vita contribuisce a rendere sempre nuovo l’appello della Parola che mi ha raggiunto.

Non si tratta di pensare allora semplicemente a una sovrabbondante nutrizione-elargizione di Parola di Dio, non è sufficiente una lettura esi​stenziale addomesticante la Parola di Dio, e non è sufficiente pensare che, poiché la Chiesa “necessariamente” annuncia la Parola (nella catechesi e nella predicazione...), tutto automati​camente funzioni e la Chiesa viva della Parola stessa. La profondità di un se​rio itinerario di educazione alla Parola nasce nell’armonizzare le tre variabili su cui stiamo riflettendo.

I Sacramenti

Anche riguardo ai sacramenti e all’Eucaristia, in particolare, attorno a cui si articola l’intero organismo sacra​mentale, le tre variabili nella loro ar​monica compenetrazione risultano al​trettanti validi criteri di progettazione e di discernimento di un itinerario serio di spiritualità ecclesiale e vocazionale. Questo risulta in modo evidente nei due sacramenti che alimentano ordina​riamente la vita cristiana: l’Eucaristia e la Penitenza. Quanti fraintendimenti e quante difficoltà nascono da una cono​scenza superficiale di essi (prima varia​bile), o da una loro riduzione ad esi​genze esistenziali del singolo in un par​ticolare tempo della sua vita personale (seconda variabile) o ad una superficia​le sottolineatura dell’ex opere operato (terza variabile). Tutte le critiche, or​mai non troppo recenti, sulla riduzione della pastorale alla sacramentalizzazio​ne spesso hanno sofferto di altrettanti riletture ideologiche o parzializzanti.

La realtà del sacramento dice la conti​nua disposizione della Grazia di Dio ad operare in modo tangibile nella vita dell’uomo, ma incontra l’uomo così come è, anche se nella sua capacità di lasciarsi determinare dalla realtà cele​brata. Ogni sacramento è memoria pe​ricolosa perché rivela l’uomo come es​sere indigente nei riguardi di Dio che a lui si riferisce per ritrovare la sua piena umanità, ma anche espone la Chiesa e i singoli ad adeguarsi continuamente alla realtà celebrata. Un serio itinera​rio di educazione ai sacramenti nella prospettiva vocazionale deve tenere conto di questo: della concreta situa​zione dell’uomo che li celebra, della sua capacità di assimilazione e del gra​do di trasparenza della comunità in cui vengono celebrati.

La carità

Le esperienze di carità non posso​no esaurire la carità stessa. È nella sua logica il farsi strada nella vita della per​sona allargandone i suoi orizzonti. È nella verità dell’uomo il lasciare spazio nella propria vita, per farsi determina​re sempre più radicalmente da essa co​me ci ricorda il recente progetto pasto​rale “Evangelizzazione e testimonianza della carità”. Anche a questo proposi​to le tre variabili generano altrettanti criteri di un consistente itinerario.

La conoscenza della realtà della carità, la sua irriducibilità (o forse la sua costrizione inevitabile perché sem​plificante e dunque impoverente) ai pa​rametri della filantropia umana, è il primo di essi. Si tratta di comprendere come la carità tende a colmare il di​stacco tra l’uomo e l’uomo, superando l’estraneità e creando la vera alterità. L’amore è la legge che ci fa accettare l’altro come persona e non come un ge​nerico beneficiario di un servizio da elargire. Solo così è possibile costruire un itinerario alla carità che sia anche vocazionalmente fecondo, perché met​te in gioco la nostra fede e la tensione della nostra speranza in un amore per l’uomo concreto, in un amore davvero integrale. La vocazione cristiana, nei vari stati di vita, ha questa pretesa di integralità sia che si apra alla scelta matrimoniale che a quella verginale. La carità è vissuta pienamente quando viene a coincidere non con settori peri​ferici o in momenti circostanziati nel tempo, ma si identifica con la persona.

Entra allora la seconda variabile: la carità cerca un cuore capace di farle spazio. Si tratta di passare dalla logica del dare a quella dell’accogliere, dalla logica dell’offrire cose a quella di dare il bene più prezioso: la possibilità di trovare un senso per l’esistere mio e dell’altro, ed in esso di riscoprire la fe​de. È l’esperienza di Pietro e Giovanni alla porta Bella: “Non ho né oro né ar​gento”, ma solo la forza inesauribile della mia fede nel Risorto. La seconda variabile dice allora che la carità da at​to periferico ed episodico deve diventa​re atteggiamento, cioè, nella più vera prospettiva cristiana: virtù. Essa allora diventa una rivelazione dell’azione di Dio attraverso l’uomo e plasma in mo​do indelebile la persona.

Ma anche la carità non è opera di navigatori solitari, essa è la missione della Chiesa e deve guidare alla Chiesa. In questo senso, si ripropone, la terza variabile: la Chiesa si trova al centro di essa. La solidarietà nell’operare il bene deve diventare una stabile componente di un progetto spirituale. La carità al​lora non può essere solo funzionale al​l’auto-realizzazione della persona, ma deve essere ricercata come espressione di verità e di vitalità di tutta la comuni​tà cristiana.

La sintesi è il superamento!

Un’ultima forma dell’itinerario ecclesiale, qui sommariamente delinea​to, si lascia esprimere nella consapevo​lezza che la normatività di questi tre elementi (Parola, Sacramenti, Carità) va di pari passo con la coscienza della provvisorietà delle forme storiche di attuazione di essi. Altrimenti non risul​terebbe possibile nessuna scelta voca​zionale, vista come atto non solo in continuità con il passato e le realizza​zioni parziali, ma anche come novità e rischio per la persona. Solamente ab​bracciando sempre nuovi livelli di coinvolgimento si può giungere alla deci​sione vocazionale. E solo verificando continuamente la dimensione ulteriore di essi che si apre ogni giorno nella grande scelta vocazionale operata è possibile fare che le “esperienze” siano sempre comunicative dell’“esperienza” fondamentale. 

È la voce dello Spirito, nel paziente discernimento ecclesiale e spirituale, la legge che guida la logica normativa degli Atti degli Apostoli, delle grandi scelte della chiesa e della decisiva maturazione a quel traguardo che è la santità della persona, vocazio​ne sintesi al di là di tutte le vocazioni, vocazione che concreta l’armonico in​treccio della Parola, dei Sacramenti, della Carità, conosciuti nelle loro di​mensioni sempre più profonde, vissuti esistenzialmente e amati nelle loro for​me che la tradizione della Chiesa ha voluto come veicolanti.

Note
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ORIENTAMENTI 3

La direzione spirituale come itinerario vocazionale

di Gianfranco Basti, Docente presso le Pontificie Università Gregoriana e Urbaniana di Roma

Gianfranco Basti

Un’immagine cara ai Padri della Chiesa descrive la SS.ma Trinità all’opera per la creazione dell’uomo, distinguen​do i diversi ruoli delle Tre Persone Divine in un modo suggestivo ed insieme profondo. Così è il Padre, l’Autore della Vita che crea l’uo​mo, guardando al Modello del Fi​glio e plasmandolo dalla polvere della terra per opera delle Sue pro​digiose “mani” che simboleggiano l’azione dello Spirito Santo. Lo Spirito è quel Digitus Paternæ De​xteræ di cui la Liturgia ci parla e che Michelangelo ha immortalato nell’atto di creare l’uomo sulla vol​ta della Cappella Sistina.

Per opera dello Spirito Santo

Ed il fatto che sia lo Spirito Santo Colui che comunica all’uo​mo, prima la vita naturale, dotan​dolo di un’anima spirituale, e quin​di, col Battesimo, la vita sopranna​turale, donandogli la grazia della partecipazione alla Vita stessa di Dio, dice tutto su quella che è l’in​tima essenza e la profonda vocazione di ogni uomo nel disegno di​vino. Come sintetizza bene Paolo all’inizio della sua Prima Lettera ai Corinti, tutta la vocazione dell’uo​mo nel piano di Dio consiste nel passare dallo stato di puro “uomo psichico” a quello di “uomo spiri​tuale”.  E uomo spirituale vuol dire divenire un uomo capace di rela​zionarsi a Dio e agli altri come do​no d’amore, ciascuno nella propria personalissima ed irripetibile ma​niera.

Lo Spirito Santo, infatti, nella Vita della SS.ma Trinità è Colui che “procede dal Padre e dal Fi​glio”, è quella Persona che procede da quella sovrabbondanza di Amo​re che sgorga dal reciproco Dono del Padre e del Figlio. Il Padre in​fatti ha il suo specifico nella Vita Trinitaria nel fatto di generare il Figlio donando se stesso a Lui. Il Figlio ha il suo specifico nella Vita Trinitaria nel fatto di donare Se stesso al Padre. Il Padre ed il Fi​glio, dunque “sono” per il loro re​ciproco dono. Ma - come per pri​mo ha indicato con chiarezza S. Massimo il Confessore, inauguran​do una feconda tradizione sulla teologia dello Spirito Santo, alme​no in questo comune tanto all’Oriente che all’Occidente - que​sto dono essendo fra due Pienezze di vita divina non chiude le prime due Persone in un circolo, come può accadere, invece, fra esseri umani che hanno bisogno del “complementare” per completarsi. Quando due Pienezze si incontrano sovrabbondano in una Terza Pie​nezza che è appunto la Persona dello Spirito Santo.

Per questo, usando ancora un linguaggio immaginifico, ma pieno di significato, quando la Trinità ha “deciso” da tutta l’eternità di “creare” il mondo, ovvero di far esistere un universo di cose e di persone distinto da Dio, questo può essere solo per un atto di so​vrabbondante e gratuito amore. Dunque può essere solo “per opera dello Spirito Santo”. Ed ancora quando il “Consiglio Trinitario”, ha deciso da tutta l’eternità di non lasciare quel mondo di persone e di cose che avrebbe creato abbando​nato al suo destino, ma di interve​nire per restaurare e mantenere vi​va in esso la sua primigenia bellez​za di idea nata nel “cuore” stesso di Dio, ebbene tutto ciò può essere solo per un atto di sovrabbondante e gratuito amore di Dio. Dunque tutto ciò può essere solo “per ope​ra dello Spirito Santo”. Ed infine, quando la Trinità decide addirittu​ra di attirare per sempre a Sé que​sto mondo, facendo progressiva​mente partecipe l’uomo - ed il mondo attraverso l’uomo - di quel​l’incorruttibilità d’amore e di bel​lezza che è la vita stessa di Dio, eb​bene tutto ciò, di nuovo, può esse​re solo per un atto di sovrabbon​dante e gratuito amore di Dio. Dunque tutto ciò può essere solo “per opera dello Spirito Santo”. È Lui, è solo Lui che “fa vivere e santifica l’universo” come la Litur​gia, nel suo momento più sacro, ci ricorda ad ogni Eucaristia.

Direzione spirituale e vocazioni

Così, è importante avere inse​rito il discorso sulla direzione spiri​tuale nella pastorale vocazionale in questo che è il suo proprio contesto teologico. E questo non per eviden​ziarne l’importanza in maniera roboante, ma per far giustamente tremare i polsi di chi viene investito di tale responsabilità nella Chiesa, sapendo a quale abisso di Mistero sta per affacciarsi. Nell’interroga​tivo di un giovane, di una giovane che si chiedono cosa fare della loro vita alla luce di quell’Amore di Dio da cui, anche se in forma incipien​te, hanno colto di dipendere, è co​me se fossimo posti dinanzi al ren​dersi manifesto del punto di con​tatto fra il divino e l’umano nel cuore di un uomo. È come se per un attimo la finestra dell’anima si fosse aperta - per la persona stessa, prima di tutto - sul Mistero che la abita ed in questo aprirsi ad una Luce che vuole entrare, abbia per un attimo riflettuto all’interno quella Luce stessa in un atto di per​fetta carità. Un atto di carità, di amore “gratuito e fedele”, che ri​manda ad una Pienezza di luce e d’amore che comincia ormai ad at​tirare irresistibilmente la persona verso di Sé, sconvolgendone piani, criteri, attese... La scoperta della propria vocazione infatti consiste nella scoperta della maniera perso​nalissima, individuale, di come cia​scuno di noi è chiamato a vivere il mistero dell’unica carità divina, fa​cendo della propria vita un dono di Dio per gli altri. La scoperta del mistero della carità diviene così l’i​nizio - un inizio sempre nuovo, perché il dono d’amore, per defini​zione, non ha limiti - dell’età adul​ta nella vita spirituale. Cominciarsi ad interrogare sulla propria voca​zione vuol dire aver colto, per la prima volta un barlume della pro​pria verità, da sempre nascosta nel​la mente di Dio e fino ad allora se​polta nel profondo del cuore della singola persona.

“La nostra conoscenza è imperfet​ta e imperfetta la nostra profezia. Ma quando verrà ciò che è perfetto, quello che è imperfetto scom​parirà. Quand’ero bambino, par​lavo da bambino, pensavo da bambino, ragionavo da bambino. Ma, divenuto uomo, ciò che era da bambino l’ho abbandonato. Ora vediamo come in uno spec​chio, in maniera confusa; ma al​lora vedremo a faccia a faccia. Ora conosco in modo imperfetto, ma allora conoscerò perfettamen​te, come anch’io sono conosciu​to. Queste dunque le tre cose che rimangono: la fede, la speranza e la carità; ma di tutte più grande è la carità!” (1 Cor 13,9-13).

In una parola, nella direzione spirituale, siamo chiamati, dalla persona che si affida a noi apren​doci il cuore, ad essere testimoni con lei dell’opera dello Spirito San​to in un’anima. Quest’opera consi​ste essenzialmente nell’illuminare e nell’aiutare la persona a diventare ciò che è nel suo intimo più profon​do. In quella profondità del pro​prio io personale che gli uomini chiamano spirito e che solo lo Spi​rito di Dio conosce essendo due volte opera sua: nell’istante della creazione di quell’essere umano e nell’istante della sua rigenerazione nella vita nuova di Cristo.

“Sta scritto infatti: Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uo​mo, queste ha preparato Dio per coloro che lo amano. Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito in​fatti scruta ogni cosa, anche le profondità di Dio. Chi conosce i segreti dell’uomo se non lo spirito dell’uomo che è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai potuti conoscere se non lo Spirito di Dio. Ora, noi non abbiamo ri​cevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere tutto ciò che Dio ci ha donato” (1 Cor 2,9-12).

Lo spirito dell’uomo dunque è la profondità della psiche umana, creata direttamente da Dio e che vive una relazione naturale con Dio che neanche il peccato può cancellare. Lo spirito dell’uomo è infatti quella parte dell’uomo che specifica tutta la persona, psicolo​gia e corporeità. È una parte della persona è vero. Eppure essa vive una sua vita autonoma che comu​nica al resto della persona perché questa vita le è donata direttamen​te da Dio. L’uomo non ha il potere di distruggerla, perché non ha il potere di contrastare l’azione di Dio. Eppure l’uomo col peccato può oscurare questa sua più pro​fonda identità, sottraendosi alla sua evidenza e quindi “imprigio​nando la verità nell’iniquità”, co​me afferma con tanta forza S. Pao​lo nella Lettera ai Romani (cfr. 1,18).

Lo Spirito rivela la mia vocazione

L’azione salvifica dello Spirito Santo nella “seconda creazione” è perciò, innanzitutto un’azione redentrice, un’azione di liberazione della verità dell’uomo e della verità di Dio che il peccato ha oscurato. La scoperta della propria vocazio​ne, la scoperta di quell’immagine di Sé che Dio ha impresso con la creazione nel cuore dell’uomo è dunque momento salvifico per ec​cellenza, come la parabola della dracma perduta ci ricorda (cfr. Lc 15,8-10). Come su una moneta è impressa l’immagine dell’impera​tore, così nel cuore dell’uomo è im​pressa l’immagine del suo Signore: ed occorre “dare a Cesare quel che è di Cesare, ma a Dio ciò che è di Dio”, ci ricorda Gesù (Mt 22,21).

Usando un’immagine tolta dalla parabola della dracma perdu​ta, l’azione illuminatrice dello Spi​rito corrisponde dunque alla “lu​cerna” accesa dalla donna per co​minciare la ricerca. Una luce per mezzo della quale ciascuno può co​minciare a “spazzare” il fondo del​la sua casa finché non ritrova il suo tesoro più prezioso. La direzione spirituale per un discernimento ap​propriato fa parte integrante di questa illuminazione. Anzi, ne co​stituisce un momento eccezional​mente privilegiato, come segno e come realtà.

Come segno, innanzitutto, perché lo spirito dell’uomo esprime per la sua stessa natura una relazio​ne vitale, ontologica dell’uomo con Dio che gli ha dato e gli conserva nel tempo l’esistenza. La direzione spirituale, come struttura dialogica che tocca l’intimo più sacro e na​scosto della persona, diviene così un segno particolarmente signifi​cante di quel dialogo intimo con lo Spirito di Dio per la riscoperta del​la propria e più profonda verità, momento essenziale di ogni cam​mino di conversione.

Ma la direzione spirituale è parte integrante dell’azione illumi​natrice dello Spirito Santo non solo come segno di essa, ma anche co​me realtà di questa azione. Lo Spi​rito Santo, infatti, usando una fa​mosa immagine di S. Agostino, è l’“atmosfera” che si respira nella Chiesa. La fede del popolo di Dio che si avvicina alla parola del pa​dre spirituale, come alla parola umana che più da vicino incarna la parola personalissima di salvezza che Dio da tutta l’eternità ha pro​nunciato per quella data persona, ha dunque una solida base teologi​ca.

Effettivamente Dio da tutta l’eternità ha predestinato ciascun uomo ad essere in maniera unica ed irripetibile ad immagine del Figlio suo. Il Padre ha poi mandato il Fi​glio perché ogni uomo ritrovi in lui quel “Modello Unico” che possa costituire per tutti e per ciascuno quella via verso la verità e la vita che sono Cristo stesso. Quest’ope​ra si realizza infine concretamente per ciascuno mediante l’azione in​teriore dello Spirito Santo, in e at​traverso la Chiesa.

“Allo stesso modo anche lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolez​za, perché nemmeno sappiamo che cosa sia conveniente doman​dare, ma lo Spirito stesso interce​de con insistenza per noi, con ge​miti inesprimibili; e colui che scruta i cuori sa quali sono i desi​deri dello Spirito, poiché egli in​tercede per i credenti secondo i di​segni di Dio. Del resto, noi sappiamo che tutto concorre al bene di coloro che amano Dio, che sono stati chia​mati secondo il suo disegno. Poi​ché quelli che egli da sempre ha conosciuto li ha anche predestina​ti ad essere conformi all’immagi​ne del Figlio suo, perché egli sia il primogenito tra molti fratelli; quelli poi che ha predestinati li ha anche chiamati; quelli che ha chiamati li ha anche giustificati; quelli che ha giustificati li ha an​che glorificati” (Rm 8,26-30).

Il Padre spirituale diviene così in qualche modo l’anello privile​giato di quest’azione salvifica di Dio per quella persona, un’azione che affonda le sue radici nell’eter​nità. Non per nulla la parabola del​la dracma perduta è posta in mezzo alle altre due parabole della miseri​cordia. Nella prima, si descrive l’andare di Dio alla ricerca dell’uo​mo che si era perduto, come la pe​corella della parabola. Nella terza si descrive il ritorno sofferto e gioioso insieme dell’uomo verso Dio dopo “essere rientrato in se stesso”. Quel ritrovare la verità di se stesso e di Dio, descritto nella parabola della dracma è così il trait-d’union necessario fra i due momenti della salvezza. Ritrovare se stessi alla luce di Dio è il culmine dell’azione salvifica iniziale di ricerca dell’uomo da parte di Dio e premessa indispensabile per il cam​mino di conversione dell’uomo ver​so Dio. Un cammino che porta a compimento la salvezza stessa.

Direzione spirituale, dimensione essenziale...

Per tutto ciò, la direzione spi​rituale con finalità vocazionale è ben di più che una sorta di pastora​le “specializzata” che riguarda so​lo alcuni soggetti, quelli chiamati a vocazioni di speciale consacrazio​ne. Essa, deve essere una dimensio​ne essenziale dell’azione pastorale della Chiesa e del sacerdote in particolare. La via alla salvezza non è comunitaria ma personale all’inter​no di una comunità. E nessuno può percorrerla finché non l’ha trovata e non è stato aiutato in questa ri​cerca.

Nella terminologia un po’ ve​tusta che pure è solo di qualche de​cennio fa, si parlava dell’azione pastorale sacerdotale come “cura di anime”, per sottolineare come la cura della singola persona nella relazione con Dio fosse il centro del​l’azione sacerdotale. Oggi si corre il rischio che, sotto la pressione di esigenze pastorali sempre più com​plesse ed impegnative e per la con​temporanea crisi della pratica del sacramento della confessione, la cura della singola persona divenga un “lusso” per pochi. Sempre di più il ruolo del sacerdote si riduce artificiosamente a quello esclusivo di animatore della comunità, scambiando così il mezzo col fine. Dio non salva le comunità, ma le persone nella comunità. Finché la creatività della carità pastorale non inventerà altre forme di recupero dell’indispensabile contatto perso​nale, sarà difficile quel salto di qualità nella pratica cristiana - quella del sacramento della penitenza compresa - di cui oggi tanto si parla come esigenza indilaziona​bile. D’altra parte, è impossibile che queste nuove forme si inventino finché non sarà maturata diffu​samente nella comunità presbitera​le la coscienza che di tutti i ruoli pastorali quello della cura persona​le è il più tipicamente sacerdotale ed il suo pieno recupero il più ur​gente e serio di tutti i problemi pa​storali sul tappeto.

Così, tanta insistenza in questi ultimi anni sulla direzione spiritua​le come dimensione irrinunciabile della pastorale giovanile, quella vocazionale innanzitutto, oltre che i benefici effetti sulle vocazioni che già si cominciano ad intravedere come piccolo segno di speranza, può contribuire non poco a far re​cuperare al presbitero una dimen​sione essenziale della sua stessa vo​cazione. Solo salvando altri il sa​cerdote salva se stesso: perché non dovrebbe esser così anche della pie​nezza della propria vocazione sa​cerdotale?

ORIENTAMENTI 4

La dimensione mariana nella vita secondo lo Spirito

di Pino Scabini, Padre Spirituale del Pontificio Seminario Lombardo di Roma

pino Scabini

In un bel discorso dell’anno san​to del 1975 (30 maggio) Paolo VI ha detto: “Rendiamoci con​to che Maria è presente nella no​stra vita, è presente nel mistero di Cristo e nel mistero della Chiesa, è presente in questa attualità del mi​stero di Cristo che siamo noi, che è la storia umana”. Risalta l’uso pre​ciso del verbo: essere presente. Ma​ria è una presenza attiva nella Chiesa e in quella forma singolare di Chiesa che è ogni persona cre​dente in Cristo: “Tota Ecclesia in singulis” secondo l’insegnamento di S. Agostino. Ciò vale in partico​lare per chi accentua nella propria esistenza il mistero della vocazione di speciale consacrazione; chiamati da Cristo, si cammina dietro e ver​so di Lui avendo come “figura” e “modello” Maria: “La beata Ver​gine Maria continua a ‘precedere’ il popolo di Dio. La sua ecceziona​le peregrinazione della fede rappre​senta un costante punto di riferi​mento per la Chiesa, per i singoli e le comunità, per i popoli e le nazio​ni e, in un certo senso, per l’umani​tà intera”1.

Esiste certamente una dimen​sione mariana, una particolare ca​ratterizzazione mariana del cam​mino spirituale di una persona che intende maturare nella sua voca​zione di speciale consacrazione: quali ne sono gli aspetti significati​vi? Vorremmo rispondere alla do​manda con un certo sforzo di pre​cisione teologica per evitare i tra​bocchetti di una “devozione” che spesso degenera in devozionali​smo; a Maria si deve molto di più di una “devozione” essendo la sua “una presenza attuale e esempla​re”.

Giova riprendere, sia pure in forma assai sobria e per accenni, alcuni tratti caratteristici della “fi​gura” di Maria non solo per indicarli quali esempi da imitare ma per coglierne anche la presente ef​ficacia nella vita cristiana vocazio​nale; ha detto bene Cromazio di Aquileia: “Non si può parlare della Chiesa se non vi è presente Maria”. In altre parole: Maria ha una parte eminente ed efficace nella matura​zione spirituale della Chiesa e, in essa, di ogni persona (cfr. LG 65).

La dimensione carismatica della vocazione

Maria è una creatura del tutto spirituale; essa è il “tempio di Dio” e “l’arca dell’alleanza”. Tutto quello che si è compiuto in Maria è dovuto storicamente al​l’azione dello Spirito Santo ed è avvenuto nello Spirito Santo. Non è fuori tema affermare che la pre​senza attuale di Maria nella vita di una persona segnata dalla vocazio​ne attua in essa, in modo misterio​so, l’azione dello Spirito Santo così che la vita stessa diventa spirituale, carismatica.

Il riferimento alle due metafo​re bibliche “tempio di Dio” è “ar​ca dell’alleanza” consente di anno​tare che Maria è innanzitutto il luogo dove lo Spirito prende dimo​ra (e con lui vengono ad abitare il Padre e il Figlio) mediante la fede; con l’apertura meravigliosa della sua fede, Maria ha dilatato al mas​simo lo spazio spirituale del suo cuore, del suo intimo, e il Vivente è entrato in lei con pienezza inaudi​ta, in modo nuovo e meraviglioso. Ed anche che l’esistenza di Maria è tutta un fatto spirituale; la sua stes​sa maternità divina prima che un fatto fisico è un fatto spirituale: prius concepit mente quam corpo​re, dicono i Padri2.

Occorre pertanto introdurre nella propria vita una dimensione, una caratterizzazione spiccatamen​te carismatica. C’è qui un appello all’interiorità che ben conosciamo; ma ci sembra che ci sia qualcosa di più: c’è l’imperativo per ogni espe​rienza vocazionale a edificarsi “in tempio santo” e in “arca dell’alleanza”, cioè a essere luogo riempi​to dallo Spirito per offrire al mon​do la presenza di Cristo. È questa la specifica dimensione e la funzio​ne di ogni vocazione di speciale consacrazione: essere, a propria misura e nella Chiesa, “sacramen​to” del Salvatore, segno prima an​cora che strumento dell’incontro con Dio.

La carismaticità, dunque, non allude a presunte libertà o a un porsi fuori delle regole del vivere nella Chiesa; richiama piuttosto al mistero che adombra la nostra esi​stenza e richiede di fare spazio allo Spirito del Signore che agisce. Si tratta di arrivare a un superamento di ogni soggettività esasperata, di ogni forma di protagonismo, per dare risalto a chi ha l’iniziativa e il compimento; ricorda S. Ambrogio che “Maria è il tempio di Dio, non è il Dio del tempio”; di lei la Chie​sa dice sempre che è “umile e pove​ra”. In questa luce è da vivificare la virtù dell’obbedienza che è anzi​tutto e soprattutto obbedienza nel​la fede, anche quando riveste le umili forme dell’obbedienza disci​plinare al Vescovo o al Superiore.

Vocazione come ministero e umile servizio

Maria è strumento di salvezza; lo è stata nella sua vita temporale, lo è ora nella Chiesa e nei cristiani. Nella liturgia mariana assume un posto ampio e ricorrente il tema di Maria come strumento di salvez​za, come “una mano con cui Dio offre il suo dono”. Si sa che è un tema delicato, anche in ambito ecumenico; sorge il timore che si voglia offuscare il solo Mediatore tra Dio e gli uomini, cioè Gesù Cri​sto. Il Vaticano II puntualizza: l’u​nica mediazione di Cristo è un pun​to irrinunciabile ma essa non esclu​de, anzi suscita nelle creature una varia partecipazione e quella di Maria è al primo posto (cfr. LG 62). Maria è la “generosa socia” inseparabile da Cristo; come a Be​tlemme è sempre lei che lo offre a ogni credente come Salvatore; è la Madre della “divina grazia”. Com​menta ed esplica San Tommaso: “È già gran cosa per un santo qual​siasi accumulare in sé tanta grazia da bastare per la salvezza di molti (è il caso per esempio di fondatori di ordini religiosi). Ma se ci fosse qualcuno che ne avesse tanta da bastare per la salvezza degli uomini di tutto il mondo, allora avremmo il massimo: ora questo si verifica in Cristo e nella beata Vergine”3.

Non c’è da lasciarsi prendere dall’entusiasmo, piuttosto c’è da lasciar crescere il senso della responsabilità. In Maria Dio si è scel​to un punto in cui Dio da appunta​mento all’uomo per salvarlo; oggi tale punto è anche la Chiesa e, in essa, chi sente più di altri che la propria esistenza è un dono che si fa dono, una grazia così abbon​dante che ridonda su tutti, “un va​so pieno che traboccando colma gli altri”. In forza dell’ordinazione e, nella propria misura, della consa​crazione religiosa, si diventa stru​mento di carità: questo costituisce la struttura basilare di ogni maturi​tà spirituale per chi è chiamato.

In questa prospettiva le virtù tradizionali della umiltà, del sacri​ficio di sé, della povertà acquistano nuovo spessore e si mostrano come gli ingredienti - ci si passi la parola - senza i quali non c’è sostanza. Non si tratta, dunque, di abbelli​menti ma di ciò che appartiene al “mistero”, alla volontà del Signo​re. Si diventa preti o religiosi/se non per amare di meno ma per amare di più cioè per dare vita e salvezza, senza misura e senza con​fini.

Note

1) Giovanni Paolo II, Redemptoris mater, n. 6.

2) Cfr. in proposito Paolo VI, Marialis cultus, nn. 26-27.

3) S. Tommaso D’Aquino, Opuscola theologica, II, Marietti, p. 240.

ESPERIENZE 1

Itinerario spirituale vocazionale per giovani

di Angelo De Donatis, Padre spirituale del Pontificio Seminario Maggiore di Roma

angelo de donatis

L’esperienza è la capacità di entrare nella vita e portarne alla lu​ce tutta la dimensione di sapienza per noi e per la società. I giovani amano l’esperienza ed il linguaggio dell’esperienza proprio in forza del loro particolare sviluppo di vita e di vitalità che contraddistingue i loro anni. Fra giovani ed esperien​za esiste una stretta correlazione e simpatia. Bisognerà stare attenti a non cadere o scadere nell’esperien​zialismo e mantenere l’esperienza nella sua purezza di espressione.

La vita spirituale o meglio, co​me sottolineato nella serie di arti​coli precedenti, “nello Spirito”, deve dare il giusto posto a quanto l’esperienza-incarnazione richiede. Difatti la vita spirituale non può non essere incarnazione di vita, so​prattutto ed in primo luogo nel contesto cristiano. I giovani vanno seguiti nel contesto della loro storia di giovani e della situazione dei giovani nella Chiesa di oggi inter​pellati dal Vangelo.

Un itinerario spirituale dovrà guidare a delineare una progettua​lità di vita da cui derivi la forza per scelte fiduciose e precise.

Dice il Vangelo: “Io vi ho scel​ti dal mondo” (Gv 15,19). “Dal mondo”, dall’essere inseriti in esso deve risaltare la possibilità di una scelta di senso profondo e diverso, rispetto al mondo stesso.

Condurre all’esperienza di una vita spirituale avrà la valenza di costruire dei giovani credenti che con franchezza e lealtà sono capaci di vivere nel mondo, senza clericalismi, in forza della confor​mazione sacramentale a Cristo. Il giovane credente è l’uomo giovane che santifica le persone, gli am​bienti, le realtà che incontra e per​tanto trasforma.

L’esperienza di un itinerario si costruisce attraverso un cammino. È accaduto ad Emmaus, dove un cammino di due persone, a cui si aggiunge Cristo Signore, si conver​te in itinerario spirituale -  pasquale.

Itinerario

Il primo dato di un’esperienza vocazionale ecclesiale è stato la formazione di un gruppo di ricer​ca. Da soli non si costruisce un progetto di dialogo. L’accompa​gnamento di altri compagni, di al​tri discepoli diviene essenziale e si è costruita in tal modo una comunità in discernimento, il cui cammino è sostenuto da un presbitero.

L’atteggiamento comune è stato quello di attendere ad un pro​gresso di crescita, significato in particolare non nell’assunzione di nuovi valori, quanto nella riflessio​ne sul già vissuto, sull’esistente nel​la vita di ciascuno. Si potrebbe di​re, un itinerario a ritroso, un itine​rario di memoria per poter essere in grado di non sottovalutare nulla del vissuto presente o dell’imme​diato passato. La comunità è parti​ta dall’opera di un Dio già artefice di vocazione.

Si è così creato un nuovo​-giovane, un giovane che scruta con novità, e quindi con senso di sco​perta, se stesso e gli altri ed il mon​do. È stato l’evangelico “se non ri​tornerete come bambini” o del “ri​nascere” giovanneo e si è evitata già dall’inizio la pretenziosità di giovani arrivati.

In un mondo, come il nostro, in fortissima evoluzione sembra che troppo spesso, per contrasto e paradossalmente, ci sia un fermar​si, una lentezza spirituale dell’uo​mo, un sentirsi arrivati e già pieni.

Nel gruppo si è superato quel rap​porto di identità che fa scambiare l’“avere tutto” di una società consumistica, in cui i giovani, come gli altri, sono immersi, con l’“essere tutto”. L’esperienza spirituale bi​blica dell’itinerario, dell’esodo e del deserto, dell’apertura dialogica con Dio, con l’altro, ad iniziare da sé, appare basilare per un inizio maturo.

Tempi di un itinerario

La fedeltà all’impegno assun​to di camminare con la piccola co​munità di dialogo che si è costituita è stato il passo successivo del fare esperienza vocazionale. La voca​zione si illumina per un cammino di fedeltà perché è amore. Stare al passo non è sempre facile. Marcia​re al passo di una comune proposta e formazione non ha significato appiattirsi unilateralmente su un solo tipo di modello di vita e di missione; una autentica e precisa proposta che trova il terreno nel dialogo di una comunità amica raf​forza tutti gli aspetti della stessa proposta e ne fa sprigionare anche più e vari impegni di vita.

Le scadenze concretamente si sono articolate nei tempi classici della formazione di scoperta vocazionale: ritiro spirituale mensile di due giorni, direzione personale, al​cuni momenti di celebrazione dell’Eucaristia, adesione puntuale al sacramento della riconciliazione.

Per i giovani orientati all’inte​resse di una vita di consacrazione presbiterale è stato fondamentale e, direi, normale, l’inserimento nel corso della vita del Seminario, in alcuni momenti di forte richiamo spirituale o rituale, o in tempi com​pleti di una settimana o più.

In questa prospettiva di inte​resse, all’interno del gruppo sono stati inseriti, oltre al direttore Spi​rituale, alcuni seminaristi proprio per rafforzare la dimensione dell’e​sperienza, che è condivisione.

Modi di un itinerario

L’accesso dei giovani alla vita spirituale ha necessità di testimoni. Una volta si diceva che bisognava leggere le vite dei santi. Oggi si ag​giunge che va verificata la vita del​la santità attuale della Chiesa che si manifesta in particolare in alcuni suoi membri; la vita di santità eroi​ca, ma anche la vita di santità battesimale nella sua riduzione alla te​stimonianza chiara ed integra quo​tidiana. Per questo la crescita vocazionale dei giovani vuole sfruttare tutti i luoghi dell’impegno cristiano.

La comunità vocazionale gio​vanile ama la modalità efficace dei luoghi di ritiro silenzioso, dove la vita consacrata religiosa o monasti​ca attua la sua obbedienza di fede. Le case religiose ed i monasteri of​frono una pace ecologica e spiri​tuale che meraviglia, crea interro​gativo, accresce il desiderio di pie​nezza nell’animo dei giovani. Il giovane sa cogliere il messaggio delle attenzioni e tensioni spirituali di questi luoghi e ne coglie la pro​vocazione, al di là di facili entusia​smi euforici.

La vita di ricerca vocazionale si è dovuta confrontare anche con gli ambienti che, apparentemente in maniera meno intensa, sono agenti dell’incontro e della comu​nione con Dio e nella storia aiuta​no a scoprire la volontà di Dio sul​l’umanità. Tali ambienti sono la Parrocchia ed ogni altro luogo di attività ecclesiale. Non solo quindi i monasteri o le case di ritiro speci​fiche sono luogo di riflessione. Una vocazionalità si scopre nel​l’ambito della normale vita di una comunità cristiana in quanto è lì che si scopre come vocazione prati​ca al servizio del prossimo che ci è accanto e sperimenta tutte le forme di fatica che le Chiese pongono fa​ticosamente in atto per l’evangeliz​zazione. La testimonianza delle Chiese, considerata non come or​ganizzazione esterna, delinea un concreto itinerario spirituale voca​zionale da non sottovalutare. Ecco che alcuni ritiri, tempi di impegno spirituale e dialogo con altri giova​ni si sono svolti in questi meno so​liti ambienti. Il gruppo ha capito che la vita nello Spirito si costrui​sce nell’aderenza ad una spirituali​tà che non lascia sfuggire dalla sto​ria ed in essa si impegna responsa​bilmente, guardando alla sensibilità ed alla cultura cristiana del tempo.

Contenuti dell’itinerario

Nell’articolato cammino e progetto vocazionale è stata posta in luce, come si accennava sopra, la solidarietà spirituale della comu​nità formatasi. Non si è fatto un gioco di èlite; il gruppo ha rivelato un’accettazione di ogni suo mem​bro e di ogni suo dono e carattere diverso. L’itinerario spirituale deve essere specchio dell’itinerario ec​clesiale, di una Chiesa che ha una fisionomia variegata, pur nell’uni​tà della sua dottrina e morale. La vocazione dell’uno ha fatto spazio alla vocazione dell’altro ed al reci​proco rispetto.

Questo valore della profonda e sincera accoglienza dell’altro, co​me Dio ci dà di averlo accanto, fa da sfondo all’apertura della vita nello Spirito.

L’elemento conseguente im​mediatamente, a partire da questa esperienza di solidarietà, è l’espe​rienza della Parola, dal gruppo vo​cazionale cercata nella forma di “lectio divina” Non è certo mo​dernità, ma i giovani di oggi ven​gono educati più familiarmente a questo tipo di preghiera della Paro​la e di adesione ad essa. La stessa lectio si qualifica come un itinera​rio progressivo alla vitale compe​netrazione alla volontà del Padre. La Parola si è fatta scuola e rivela​zione per i giovani ad essa guidati ed ha richiesto carità in un cuore nuovo ed in una coscienza più esi​gente e radicale.

La Parola biblica meditata e resa vita ha mostrato la presenza e l’azione dello Spirito che fa sentire la gioia e la forza di una risposta spirituale alla chiamata e al discer​nimento. Già la possibilità di met​tere insieme, con semplici e sincere parole umane, le ispirazioni e le ri​sultanze dell’approfondimento del​la Parola e della preghiera, è ap​parsa una fattiva presenza dello Spirito che dà modo di comunione attraverso il linguaggio. Non si è trattato di parlare in lingue, ma di parlare delle risonanze della fede e di saperle accogliere e saperle den​se del mistero di amore che Dio ha per ciascuno: un’esperienza di quanto Dio Padre è personale ed intimo a ciascuno e di quanto sa aiutare a fraternizzare e a donarsi per la salvezza, come Cristo, suo Figlio, il Prediletto.

La predilezione d’amore è il fattore determinante per cui un giovane non ha più remore alla generosità di legare liberamente, vo​cazionalmente la sua vita alla pro​posta di Cristo nella Chiesa. Que​sta carità di Dio ha fatto il suo ingresso nell’esperienza comune della comunità che è stata guidata dal presbitero e ha dato il frutto di grazia di vedere rinnovata e rinsal​data la fede di questo gruppo di giovani.

L’itinerario di vita spirituale è diventata una proposta di speranza alla disgregazione e al non senso perseguito da una cultura ancora pragmaticamente in sella ed ha mostrato il volto della donazione cristiana.

ESPERIENZE 2

La vita spirituale di una comunità monastica:

proposta per un itinerario vocazionale
di Anna M. Canopi, Abbazia Benedettina “Mater Ecclesiae”, Isola di S. Giulio, Orta (NO)
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Numerosi sono i giovani che, singolarmente o in gruppo, oggi af​fluiscono ai monasteri per momen​ti di ascolto e di partecipazione alla preghiera liturgica. Al vederli si ha l’impressione di torrenti in piena che, nella stagione del disgelo, scendono precipitosi dalle monta​gne nelle valli fino a lambire le so​glie delle silenti abitazioni. I giova​ni sono, infatti, pieni di vitalità e questa si manifesta solitamente nella loro incontenibile e rumorosa irrequietezza.

Bastano però pochi minuti perché, con l’apparire di una figu​ra monacale dietro la grata o con l’ingresso processionale della co​munità monastica nel coro, subito vengano afferrati dall’atmosfera del sacro e del silenzio. Si legge sui loro visi - anche su quelli già segna​ti da una precoce stanchezza di vi​vere - un senso di stupore e quasi di timore, nel trovarsi di fronte a una realtà insospettata da cui promana un misterioso fascino.

Che senso ha la vostra vita?

Le domande che pongono do​po aver ascoltata la Parola e avere pregato, si possono sostanzialmen​te riassumere in queste: “Com’è la vostra vita? Che senso ha? Siete davvero contente?”.

È evidente che dietro a tali in​terrogativi, apparentemente dettati dalla curiosità, sta una loro inquie​ta ricerca dell’essenziale, ricerca a cui non bastano risposte sbrigative, date limitandosi all’esposizione dell’orario giornaliero e ad alcune peculiarità formali che distinguono i monaci e le monache dagli altri religiosi. In tal caso i giovani ne ri​porterebbero poco più che un’im​pressione da visita turistica e il monastero rischierebbe di apparire ai loro occhi una specie di museo in cui si conserva un antico e più o meno originale stile di vita.

Per evitare che così avvenga, è anzitutto importante aiutarli a por​si davanti al mistero della scelta di Dio su ognuno di noi e quindi da​vanti alla risposta di fede che sta all’origine di ogni vocazione cri​stiana. Tale risposta dovrebbe sem​pre e comunque essere radicale e concretizzarsi nel dono totale di sé a Dio per i fratelli.

Una vita nascosta con Cristo in Dio

Il volto di una autentica co​munità monastica benedettina ha i tratti essenziali della Chiesa orante e contemplativa. È un segno esca​tologico. Ciò non significa che essa sia estranea alla storia e alle sollecitudini di tutta la Chiesa per l’evan​gelizzazione e la carità operativa. Il ministero principale della preghie​ra si completa con quello del lavo​ro e - come dice la Regola di san Benedetto - con ogni premurosa at​tenzione ai reali bisogni dell’uomo (cfr. c. 53) mediante l’ospitalità e altri aspetti di partecipazione alla vita ecclesiale e sociale nel modo consono alla vita claustrale.

Ciò che caratterizza la comu​nità monastica è ovviamente la ri​cerca di Dio riconosciuto quale Pa​dre e sommo bene a cui tutto deve essere in pratica riferito e subordi​nato.

Poiché l’esistenza monastica è essenzialmente una esistenza pa​squale, nascosta con Cristo in Dio per i fratelli, sono assolutamente incompatibili con essa la ricerca di sé, l’autoaffermazione e tutti quei comportamenti individualistici e idolatrici che la mentalità del mon​do dichiara legittimi e favorisce a tutti i livelli in nome di una falsa concezione della persona e della sua libertà.

Ai giovani che provengono dalla rumorosa “babele” delle idee, delle opinioni e dei comporta​menti della società del nostro tem​po, l’ambiente monastico offre an​zitutto il valore del silenzio e della solitudine quale condizione favore​vole all’ascolto della Parola di vi​ta, alla preghiera e alla comunione con Dio e con i fratelli. L’ascolto comporta sempre un profondo spi​rito di umiltà e di fede per farsi di​scepoli e per lasciarsi guidare sulla via dell’obbedienza riconosciuta quale autentica via di libertà e di santificazione, proprio per il fatto che è partecipazione al mistero pa​squale di Cristo. Costitutivo della vocazione monastica benedettina non è infatti solo una personale spiccata inclinazione al raccogli​mento e alla preghiera, ma anche e soprattutto la disposizione interio​re, profonda e costante, a morire a se stessi per vivere in Cristo. Con​formandosi al Cristo nell’umiltà e nell’obbedienza, il monaco cresce in quella carità che si concretezza ogni giorno, ogni momento in una esistenza liberata dalla schiavitù delle passioni e tutta al servizio del​la gloria di Dio e della salvezza dei fratelli. È questo lo scopo che giu​stifica ogni aspetto dell’ascesi mo​nastica: la separazione dal mondo, la radicale povertà, le veglie e i di​giuni, l’impegno costante in una profonda conversione del cuore per passare dalla dispersione alla unificazione e alla esichia, ossia, secondo gli antichi Padri, a quella pace interiore che è il frutto di un cuore purificato e pienamente ri​conciliato con Dio, con se stesso e con gli altri; il frutto di un cuore li​bero e docile alle mozioni dello Spirito Santo, unicamente gover​nato dalla legge dell’Amore.

Icona della Divina Koinonia

Quando la risposta delle esi​genze della vocazione è generosa e fedele, questo volto interiore, che lo Spirito va plasmando in ogni membro della comunità monasti​ca, traspare dall’insieme della co​munità stessa in ogni momento del​la giornata: in coro, nelle ore di ce​lebrazione dell’Opus Dei, come pure nel ritmo sereno del lavoro e nelle riunioni fraterne per la for​mazione o per il sollievo ricreativo.

La comunità benedettina, co​stituita quale scuola del servizio di​vino, ha coscienza di dover essere anzitutto una realizzazione del mi​stero comunionale che è la Chiesa; di dover essere una comunità di culto e un luogo di accoglienza do​ve al Cristo è sempre riconosciuto il posto centrale: in essa Egli è Co​lui che accoglie ed è accolto, Colui che serve ed è servito.

Fondata sul Cristo, in Lui sta​bilita e costituita quale suo corpo mistico, la comunità nel suo insie​me e in ogni suo membro è protesa a vivere la relazione filiale con Dio Padre nell’Amore - nello Spirito Santo - in modo da divenire una icona della divina koinonia. E pro​prio all’interno di questa realtà co​munionale acquista il suo pieno va​lore ogni persona e il ruolo che le compete; ruolo che è sempre e per tutti di servizio, da quello dell’aba​te - o abbadessa - a quello di chi sta ancora facendo il cammino di for​mazione in noviziato.

In un’epoca in cui sembra che la famiglia umana vada sempre più perdendo la sua consistenza, men​tre la società porta all’esasperazio​ne le scelte personalistiche e le ten​sioni all’antagonismo dettate dall’ambizione e dall’egoismo, la comunità monastica, perseguendo i valori e gli ideali autenticamente cristiani, cerca di offrire ancora un convincente modello di vita in co​munione, di fraterna collaborazio​ne nel reciproco rispetto e nel vi​cendevole aiuto.

In essa i diritti e i doveri - che nel mondo sono fonte di tanti con​flitti - coincidono nel riconosci​mento dell’unico intento da perse​guire: la pace. Questa, insieme al “gaudio dello Spirito Santo”, è il frutto di quella carità che san Be​nedetto - fedele alla Parola del Vangelo - pone veramente come legge fondamentale della vita ceno​bitica, vita in cui il valore della per​sona è incrementato dall’apporto di ogni altro membro che costitui​sce la comunità. In tal modo perso​na e comunità si servono reciproca​mente, ed entrambi si danno e si ri​cevono come dono, in Cristo.

Il cristocentrismo della Regola benedettina costituisce la sorgente da cui procede la forza di coesione della comunità. Nella misura in cui, per fede, i monaci instaurano con il loro abate una relazione fi​liale simile a quella del Cristo con il Padre, sanno anche amare e acco​gliere i fratelli al di là di ogni possi​bile discriminazione. La stabilità nel monastero rende anzi più con​creta ed esigente questa fraternità soprannaturale. Più concreta ed esigente, perché l’esistenza quoti​diana impone un continuo supera​mento dei propri istinti di auto​affermazione per preferire gli altri a se stessi, dimostrando così di “nulla anteporre all’amore di Cri​sto”. Ogni membro della comuni​tà, trovandosi inoltre allo scoperto sotto lo sguardo di tutti, è nella condizione favorevole per verifica​re continuamente l’autenticità del​la sua ricerca di Dio e della sua oblatività nel rapporto fraterno.

Le fonti della spiritualità monastica

Per alimentare questa spiri​tualità cristocentrica, robusta ed essenziale, sostanziata di umiltà e di servizio, di obbedienza che è ri​sposta di amore all’Amore, la co​munità monastica beve incessante​mente al pozzo della Scrittura e della Liturgia, fa tesoro della sacra tradizione - i Padri in particolare - e del magistero ecclesiale, contem​perando l’antico e il nuovo in una sintesi originale che esprime la pe​renne attualità del Vangelo e della Regola e la loro forza trasformante e santificante.

Anche l’austero e insieme se​reno impegno del lavoro, come si è già accennato, entra quale elemen​to indispensabile della spiritualità monastica benedettina. Si tratta di un lavoro serio che accomuna la comunità monastica a tutti gli uo​mini che hanno i più seri problemi di sussistenza da affrontare quotidianamente. Può essere significati​vo il fatto che in un’epoca in cui la gente è così ingorda di tempo libe​ro da usare per lo svago, vi siano persone e comunità che invece ri​tengono vera libertà e diletto il po​tersi dedicare a tempo pieno - sen​za vacanze! - alla lode di Dio - Opus Dei, “lectio divina” - e al ser​vizio dei fratelli - Opus manuum - anch’esso reso come a Dio stesso.

Fascino di vergine bellezza e di gratuità

Spesso i giovani del nostro tempo e della nostra società rivela​no una grande insicurezza e inconsistenza; ne consegue una loro istintiva ripulsa a ogni forma di ascesi e di impegno che comporti rinunzia e sacrificio. Lo stile di vita monastica costituisce, di per sé, una vera sfida allo stile del mondo a cui si fa risolutamente estraneo con la scelta di una radicale pover​tà che comporta il reale distacco da se stessi e dalle cose, la rinunzia a ogni superfluità e a ogni forma di consumismo e di efficientismo. Una vita all’insegna della gratuità, dell’umiltà, della povertà, dell’ob​bedienza e della più grande carità può essere per i giovani una tacita provocazione che li conduce a ri​flettere.

L’incontro con una comunità di persone che, pure con tutti i li​miti umani, sono costantemente te​se al massimo sforzo nel dono tota​le di sé, non li può lasciare indiffe​renti. Accade, infatti, non di rado, che qualcuno scopra in sé una simi​le esigenza di autenticità e di radi​calità e cominci un cammino di ri​cerca e di verifica vocazionale che lo porta infine ad acconsentire alla chiamata di Dio.

Nell’animo dei giovani, persi​no di quelli che hanno già fatto le più devastanti esperienze, rimane sempre una potenziale consonanza con il vero, il buono e il bello. Essi sanno perciò cogliere il fascino che promana da una comunità mona​stica fedele al suo carisma; fascino di vergine bellezza, di gratuità, di armonia ed essenzialità. Talvolta - secondo la loro stessa testimonian​za - il monastero è visto e sentito come una sorgente segreta, quasi come un fonte battesimale immer​gendosi nel quale si può ritrovare l’innocenza e quindi fare della pro​pria vita un nuovo cantico d’amo​re. L’incontro con il Cristo attra​verso chi anticipa qui in terra le ca​ste nozze del regno dei cieli fa inoltre costatare che l’amore vero ed eternamente fedele non è una utopia, ma una splendida e indefet​tibile realtà.

“Come potete essere così con​tente?”. E questa una domanda pure molto ricorrente sulla bocca dei giovani. Vorrebbero conoscer​ne il segreto. La risposta non può essere uno “slogans”, come ad esempio: “Dio ci basta!”. Se la no​stra vita è o non è unificata, i gio​vani lo percepiscono non tanto dal​le parole quanto dal nostro sempli​ce modo di essere, di pregare, di guardare con amore le stesse realtà umane tenendo sempre la sguardo fisso a quelle divine.

Proprio nell’essere segno esca​tologico, la comunità monastica offre anche una visione serena del​la vita presente così spesso segnata dal dolore. Infatti la serenità, la pace benedettina non sono una semplice quiete e preservazione dalle prove. Queste non mancano neanche ai contemplativi, anzi “sovrabbondano” per loro sotto tutti gli aspetti; ma sono vissute come partecipazione al mistero pasquale di Cristo, come croce che già con​tiene la gioia della risurrezione e della gloria.

Per questo la vita spirituale di una comunità monastica è come una grande finestra aperta su un orizzonte aurorale che annunzia un futuro ancora pieno di speranza. E verso quell’orizzonte la comunità si fa silenziosamente compagna di viaggio per tutti i fratelli smarriti di cuore.

Uscendo dal monastero dopo la partecipazione alla preghiera li​turgica e alla “lectio divina”, una adolescente diceva in confidenza a una sua insegnante: “Comincio a credere che Dio c’è e che la cosa più bella che ci può capitare è di in​namorarci di Lui!”.

ESPERIENZE 3

Gli esercizi spirituali: itinerario vocazionale per i giovani

di Luciano Marzi, Direttore del CDV di Milano
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Alcune premesse

Gli E. S. non possono essere un’esperienza spirituale isolata: vanno inseriti in tutto il cammino spirituale del giovane all’interno della Chiesa locale. Così sono stati riproposti dai Vescovi lombardi nella lettera per la Quaresima 1992 “Gli Esercizi spirituali e le nostre comunità cristiane”: “Se la Chiesa locale deve progettare un’azione pastorale ‘materna’ prima che effi​ciente, attenta cioè alla dimensione formativa ed educante, preoccupa​ta dell’assimilazione dei contenuti trasmessi, gli Esercizi ne saranno uno strumento privilegiato. Gli E. S. sono quindi per natura loro da collocare nel cammino ordina​rio della Chiesa locale, in quanto rappresentano un mezzo idoneo a raggiungere il suo scopo, cioè la santità e la maturità di tutti i cre​denti” (pp. 29-30).

“La scelta degli E. S. deve condurre non solo a una capacità di introspezione e di analisi, ma anche alla scoperta di un sé che è conosciuto e amato in Gesù Cristo e nel piano divino di salvezza... È anzitutto compito della Chiesa locale rendere partecipe ogni suo figlio e figlia dell’espe​rienza sistematica della lectio divi​na, per consentire loro l’accesso al​l’età adulta della fede, che si espri​me nell’assumere la missione di tutta la comunità credente, secon​do la propria particolare chiama​ta” (pp. 25. 28).

È importante la chiarezza sul​la metodologia propria degli E. S., che se vissuti come li ha pensati S. Ignazio diventano, all’interno del cammino spirituale, un vero e pro​prio salto di qualità e, quindi, uno strumento privilegiato per arrivare alle decisioni serie della vita. Gli E. S. si possono descrivere come “dinamismo di una scelta significa​tiva della vita, come processo che porta a una scelta autenticamente libera, perché purificata dai condi​zionamenti mondani e modellata sulle scelte fatte da Gesù” (CEL, Lettera cit., pag. 17).

Itinerario vocazionale per i giovani

Se guardo all’esperienza della Diocesi di Milano, la proposta de​gli E. S. ai giovani ha una lunga tradizione. Recentemente nel pro​gramma pastorale “Itinerari edu​cativi” anche l’Arcivescovo Marti​ni rivolgeva questo invito: “Chiedo a tutti i giovani di impegnarsi per almeno tre giorni completi di E. S., o per una settimana di Esercizi se​rali in Parrocchia”.

Gli E. S. come itinerario voca​zionale specifico sono un elemento qualificante dei progetti del CDV, del Seminario, dell’Uffi​cio di pastorale giovanile, della Fies e dell’A. C. giovani.

Inoltre il CDV, in collabora​zione con la Fies, nel marzo 1991 ha promosso un Convegno di stu​dio dal titolo: “Tempi dello Spirito e discernimento vocazionale”.

Vorrei proporre due esperien​ze significative.

Esercizi spirituali vocazionali ai giovani

Per questi, negli ultimi anni si è impegnato l’Arcivescovo in pri​ma persona. Dalla sua predicazio​ne sono nate alcune pubblicazioni (É il Signore, Milano, 1990; Il so​gno di Giacobbe, 1989; Essere nel​le cose del Padre. Riflessioni sulla scelta vocazionale, 1991).

Nell’agosto 1991 l’Arcivesco​vo ha dettato un corso di E. S. a più di cento ragazze dai 18 ai 25 anni interessate a un serio cammino di discernimento vocazionale e di ri​flessione sulla vocazione di specia​le consacrazione. Le meditazioni sono state raccolte nel volume “Es​sere nelle cose del Padre” e hanno avuto come punto di avvio la lectio su Luca 2,41-52, il ritrovamento di Gesù nel tempio. Non poteva di​menticare il Cardinale, gesuita, il riferimento al libro degli E. S. di S. Ignazio, il quale proprio a partire da quella pagina evangelica di Lu​ca fa riflettere sulla scelta dello sta​to di vita (E. S. n. 135).

Tre giorni interi su pochi ver​setti di Vangelo; giornate dense di riflessione, di preghiera comune e personale nella contemplazione tutta orientata alla comprensione della volontà del Padre, della pos​sibilità di ritrovare il senso della propria vita e la sua vera realizza​zione come Gesù, “nelle cose del Padre”.

Alla luce di questo episodio della vita di Gesù il cristiano si sen​te descritto nella sua connotazione fondamentale, di uno la cui vita è ultimamente vocazione, adesione gioiosa e libera a un progetto che lo riguarda. La riflessione vocazio​nale verte, anzitutto, non sul che cosa fare nella vita, ma sul chi amerò per tutta la vita.

Nei giorni di E. S. il Cardinal Martini ha pure offerto alcune istruzioni fondamenti per il discernimento vocazionale: sulle scelte vocazionali, sulla verginità consa​crata, sull’obbedienza nella vita consacrata.

Esercizi spirituali ai diciottenni

Sono nati nel 1979 dall’intui​zione dell’allora delegato diocesa​no Fies, Padre Mario Chiodi dei Missionari di Rho, incoraggiato dal Card. Colombo (cfr. Lettera pa​storale “La comunità cristiana”, 1978) e dal Card. Martini. Ora so​no una delle proposte qualificanti del progetto pastorale giovanile per i 18/19 anni (cfr. Martini, Effatà, pp. 104 ss.). A 18 anni i giovani vi​vono con particolare drammaticità la scelta tra il lasciarsi attrarre da Cristo e l’attrarre tutto a se stessi.

Il diciottesimo anno di età, ol​tre che il passaggio alla maggiore età, rappresenta un momento di particolare importanza anche per le scelte di vita per il futuro. Un corso di E. S. a questo punto è uti​lissimo per ritrovare i valori por​tanti già conosciuti in precedenza (“le radici”), svilupparne i frutti e dare alla vita il senso di una missio​ne.

Le grandi tappe attraverso cui condurre i giovani 18enni sono: la ricerca per incontrare il Signore; lo stupore per essere al centro di un disegno di amore; lo smarrimento nella constatazione delle proprie povertà; la decisione di seguire Ge​sù; l’apertura agli altri nella evan​gelizzazione e nella carità; la pre​ghiera come tema dominante nel processo di discernimento (cfr. Al​berto Villa in: in Dialogo 18enni, n. 4, 1986, p. 5).

Considerazioni conclusive

• Chiunque si impegna in una vita di preghiera, di sacramenti, di vita cristiana intensa, inevitabilmente è posto di fronte alla do​manda: “Che cosa esige il Vangelo da me per essere praticato fino in fondo? È sufficiente una serie di pratiche o norme osservate con fe​deltà o esige un ripensamento della vita?”.  Nasce così negli E. S. la ri​flessione sulla vita di Gesù: è nel​l’incontro con lui che si prendono quelle decisioni nodali e difficili dell’esistenza che si propone un giovane quando deve decidere su di sé.

• Negli E. S. è necessario far riflettere sulla volontà di Dio e la sua conoscenza; sulla realtà della vocazione e il suo discernimento. In “È il Signore” (pp. 67-75) Mar​tini propone diversi livelli di rifles​sione: livello trascendentale: il rife​rimento a Dio; livello storico psi​cologico: la mia storia, le necessità storiche interne a me; il livello per​sonale: i movimenti di disturbo e di appoggio; il livello misterioso del​l’azione dello Spirito nell’opera di discernimento.

• Durante gli E. S. è necessa​rio far maturare al giovane la con​sapevolezza di essere amato dal Si​gnore e di poterlo amare; aiutarlo a dare un ordine alla propria vita; ri​spettare la gradualità del cammi​no; dare il metodo alla preghiera e avviare alla decisione della scelta.

• È importante curare il dopo-Esercizi aiutando i giovani a un cammino regolare in una comu​nità, a gestire le proprie scelte, ri​proponendo un tempo più lungo di preghiera nell’arco della settimana e del mese, coltivando il colloquio regolare di direzione spirituale.

ESPERIENZE 4

Promozione della spiritualità e “week-end dello spirito”
di Danilo Zanella, Direttore del CRV del Triveneto
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Contemplativi per essere missionari oggi
Papa Giovanni Paolo II nella “Redemptoris missio”, scriveva: “Il futuro della missione dipende in gran parte dalla contemplazio​ne. Il ‘missionario’, se non è un contemplativo, non può annunzia​re il Cristo in modo credibile. Egli è un testimone dell’esperienza di Dio e deve poter dire con gli Apo​stoli: Ciò che abbiamo contem​plato, ossia il Verbo della vita... noi lo annunziamo a voi” (Gv 1,1-3).

L’uomo spregiudicatamente preoccupato della propria corpo​reità forse non sa nemmeno cosa veramente avviene dentro di sé. Noi mangiamo in un giorno circa un chilo e mezzo di cibo. Esso vie​ne assimilato dal sangue che reca ad ognuna dei trilioni di cellule del nostro corpo il nutrimento di cui ha bisogno portando via i materiali consumati. Nel nostro organismo ci sono dozzine di processi infinita​mente complessi come quello me​tabolico e altri ancora.

Interiorità feconda

Non possiamo continuare a vi​vere in superficie, è necessario un approfondimento, esplorando pri​ma di tutto il nostro spirito, apren​dolo all’azione dello Spirito Santo, dentro un’attività contemplativa che deve illuminare occhi e cuore della vita di ogni uomo. Gli oltre 600 Centri-case di spiritualità pre​senti in Italia, in sintonia con la pa​storale delle diverse Chiese locali, possono offrire esperienze di “rin​novata Pentecoste”,  affinché esercizi-ritiri spirituali, scuole di preghiera, direzione spirituale... facciano crescere la vita secondo lo spirito e aiutino soprattutto le nuo​ve generazioni a superare “i cioè” di moda, decidendosi per una seria e costante vita cristiana dove le for​ti chiamate di Gesù di Nazaret non siano eluse, soprattutto quando c’è bisogno di “operai” o di “Marta o Maria” per il popolo di Dio.
Testimonianze di M. Heidegger e D. Bonhoeffer: ombre e luci
Martin Heidegger osserva che la vera “notte del mondo” nella quale sfioriamo di immergerci, non è causata dall’assenza di Dio, ma dal fatto che gli uomini rischiano di non soffrire più a motivo di que​sta “assenza”. Dopo la caduta dei grandi sistemi ideologici che aveva​no caratterizzato il tempo della modernità, si profila un vuoto di senso, mentre sembra dominare la rinuncia a porsi la questione del senso: il perché del vivere e del mo​rire, il terribile interrogativo del dolore del mondo, vengono lasciati senza risposta, abbandonati a una caduta, motivata dai fallimenti e dalle delusioni che risposte presuntuosamente totali hanno prodotto. Al di là del tramonto delle “filoso​fie della storia” e dei totalitarismi ideologici da esse generati, sembra profilarsi come unica possibilità la proposta di un “pensiero debole”, che colga l’essere come accadere, e accetti l’inesorabile condanna a vi​vere l’esistenza come irrimediabile caduta. La crisi etica che le società del Nord del mondo attraversano, è il frutto manifesto di questa ge​nerale caduta di senso e del gusto a porsi la domanda sul significato e il fine della storia.

Il “pensiero debole” rivela tuttavia un’ambiguità costitutiva: esso intende abbandonare ogni prospettiva “forte”, ogni orizzonte totalizzante e compiuto. Lo fa, pe​rò, mantenendo di tutte le certezze la più terribile: e cioè che “tutto” sia comunque privo di senso. Il ni​chilismo post-moderno si presenta come una ideologia rovesciata, un lungo addio alle certezze, che viene a risolversi nella tragica certezza dell’assenza di ogni certezza. Non basta rifiutare la domanda del sen​so per risolverla: il rifiuto stesso può diventare ben maggiore prete​sa, amore delle tenebre che finisco​no con l’avvolgere di nulla il tutto, in un orizzonte non inferiore a quello abbracciato dal pensiero so​lare delle ideologie.

D. Bonhoeffer, teologo evan​gelico, impiccato a Flossemburg il 9 aprile 1945, in un lager tedesco, in una sua lettera dalla prigione, fa emergere uno spirito di rinnovata Pentecoste, malgrado tutto, scri​vendo fra l’altro: “Da ieri sera va​do recitando a me stesso, ogni due ore, l’inno pentecostale di P. Ger​hardt che contiene i bei versi ‘Tu sei lo Spirito di gioia’ e ‘Dacci giocondità e vigore...’ , fonte per me di grande conforto; e ripeto an​cora queste parole: ‘Se ti perdi d’animo nel giorno dell’avversità, la tua forza è poca’ (Pr 24) e il passo di Paolo: ‘Infatti Dio ci ha dato uno Spirito non di timidità, ma di forza e d’amore e di corre​zione’ (2 Tm 1). Inoltre il racconto biblico singolare del ‘miracolo del​le lingue’ m’ha fatto meditare an​cora intensamente. Che la confu​sione babelica delle lingue, a causa della quale gli uomini non possono più capirsi vicendevolmente in quanto ciascuno parla la sua pro​pria lingua, debba avere una fine e debba essere superata dalla ‘lingua di Dio’, che ogni uomo è in grado di comprendere e con la quale sol​tanto gli uomini possono tornare a comprendersi, e che la Chiesa deb​ba essere il luogo in cui tutto ciò s’avveri: sono queste concezioni grandiose e di enorme importan​za”.

La risposta nelle esperienze forti nello spirito

A firma del card. C.M. Marti​ni, durante la Quaresima 1992, la C.E.L. ha presentato un breve ma ricco documento curato dalla FIES lombarda, su “Gli Esercizi Spiri​tuali e le nostre Comunità Cristia​ne”. Al n. 4 viene posto questa do​manda: “Ci possiamo domandare come sia possibile oggi aiutare l’at​tività pastorale delle nostre parroc​chie; in esse è spesso riscontrabile una problematicità personale e una stanchezza comunitaria che intral​cia il cammino. Come superare la banalizzazione della vita e dell’a​more all’interno delle coppie spo​sate? Come consentire una cono​scenza maggiore del proprio sé profondo e favorire una gioiosa esperienza della comunicazione con Dio? 

La scelta degli Esercizi-ritiri spirituali deve condurre non solo a una capacità di introspezione e di analisi, ma anche alla scoperta di un sé che è conosciuto e amato in Gesù Cristo e nel piano divino di salvezza. E proprio per questo che il credente può conoscere se stesso, non ha paura di mettersi in discus​sione e di convertirsi, e impara che egli può e deve amare gli altri... Di​ciamo dunque ai pastori e ai laici delle nostre comunità che difficil​mente si fa un’esperienza profonda del rapporto personale con Dio, specie in età giovanile, se non si opera una rottura della vita ordina​ria, con scelte di silenzio e con gra​tuità di tempo dato all’ascolto e al​la lettura della Parola. E quando tale incontro personale con il Si​gnore non ha la possibilità di avve​nire, difficilmente Egli diventerà il nostro riferimento vitale. Forse è anche questa la ragione per cui tal​volta la vita spirituale dei credenti rimane stentata e debole, non di​viene quella ‘casa sulla roccia’ (Mt 7,24) capace di resistere alle intemperie e alle bufere che oggi so​no frequenti e pericolose”.

Luoghi per un incontro decisivo per “cambiare civiltà”

Se anche respiriamo una cul​tura inquinante i cuori e frantu​mante progetti, dobbiamo credere al valore propositivo della pastora​le dei Tempi forti dello Spirito. In Italia ci sono più Case di Esercizi che Seminari. La stessa pastorale vocazionale nei prossimi anni, ol​tre che nelle parrocchie, potrà gio​care le sue carte migliori proprio in questi “polmoni spirituali​-orientativi”. Malgrado ammirevoli sforzi di tante diocesi italiane, sono stati chiusi Seminari minori e pre-​Noviziati. Non è forse provviden​ziale lo sforzo che sta facendo la Federazione Italiana Esercizi Spiri​tuali affinché le Case non siano “alberghi spirituali”, ma che inve​ce collegati con la pastorale della Chiesa Locale e in particolare con il CDV si abbia coraggio e tempo per proporre in maniera organica e intelligente, esperienze di forte spi​ritualità vocazionale? In una dioce​si gravata di debiti, il Consiglio presbiterale per sanare il bilancio deficitario, dopo lunga discussione decise di vendere la Casa di spiri​tualità... Ora questa Chiesa locale sta chiedendo preti ad altre diocesi che da sempre hanno curato un iti​nerario di spiritualità di concerto con associazioni, gruppi, CDV, movimenti e uffici pastorali dioce​sani.

Una fruttuosa esperienza in crescendo: “Week-end dello Spirito”

Il Centro Nazionale Vocazioni per l’annuale giornata mondiale per le Vocazioni, cura ogni anno un sussidio pratico per proporre a giovani e giovanissimi un fine-​settimana impegnato: dal venerdì sera alla domenica pomeriggio. Viene normalmente offerto ai gio​vani, animatori, delle parrocchie, zone pastorali, o in ricerca voca​zionale...

Il tema e l’approccio deve es​sere spirituale-vocazionale in un se​reno clima di silenzio abitato da Dio. La sera del venerdi si curerà il “decollo” con conoscenze, canti inediti, consegna sussidi-​introduzione e primo breve silenzio deserto. Le altre due giornate ini​ziano con la Celebrazione curata delle Lodi; in mattinata due robu​ste meditazioni accompagnate dal​l’approfondimento personale se​condo il metodo della Lectio Divi​na. Se al mattino si privilegia il “proporre”, nel pomeriggio del sa​bato ci si ritrova per “celebrare”. Già nel primo pomeriggio facendo camminare i partecipanti “a due a due”, si rivive la “spiritualità della strada” come i Discepoli di Em​maus. O si formano dei gruppetti auto-gestiti dai giovani stessi, per vivere una piccola ma intensa “Marcia della fede”. È un momen​to molto coinvolgente che dà la

possibilità ai partecipanti di cam​minare insieme riflettendo sulla “loro” strada vocazionale... con un Amico che non disorienta mai: Cristo! Segue più tardi la celebra​zione penitenziale-adorazione pilo​tata e prima di cena la Celebrazio​ne del Vespro, chiusura dell’Ado​razione e benedizione. Dopo cena, se il gruppo è “tosto” si può invita​re a una celebrazione notturna; di​versamente un film a carattere vo​cazionale può provocare alla fine, il dibattito.

La domenica prevede dopo le Lodi, una significativa meditazio​ne con deserto finale e predisposi​zione all’Eucaristia conclusiva e brillante. Durante il corso non manchino sacerdoti-religiose e laici esperti, disponibili per incontrare personalmente giovanissimi e gio​vani. Nel pomeriggio della dome​nica non può mancare una provvi​denziale Tavola rotonda Vocazio​nale. Dalle esperienze fatte, ha sempre dato ottimi frutti. Relativa​mente al tema si possono invitare dei “testimoni di vocazioni riusci​te”: sacerdote, religioso, missiona​rio, monaco, coppia disposi, laico impegnato in difficile ambiente so​ciale. Con sapiente regia si possono coordinare le domande e tentare una sintesi che possa mettere in di​scussione le scelte di tanti parteci​panti non sempre predisposti a spendere la vita per il Dio-Trino: Padre, Figlio e Spirito Santo, ma, purtroppo, più spinti per il “dio quattrino”, svenduti al consumi​smo di un certo nostro tempo di lu​ci pentecostali e di ombre culturali.

PROPOSTE

Itinerario per una vita secondo lo Spirito in vista della maturazione vocazionale

di Alessandra Macajone, Abbadessa di Lecceto (Siena)
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Per vivere in pienezza, per giungere cioè alla pienezza vocazionale, bisogna seguire i desideri dello Spirito (cfr. Rm 8,6). Ma per cogliere i de​sideri di una persona, bisogna andarle nel cuore, muoversi in lei sentendo​si di casa; occorre intimità, confidenza, reciproca trasparenza.

Condizione fondamentale di un cammino nello Spirito è educare i giovani ad avere confidenza nello Spirito. Fallisce altrimenti ogni fatica. Aver confidenza significa entrare in un rapporto personale, porsi cuore a cuore. “Le orecchie del mio cuore, Signore, sono davanti a Te”, dice S. Agostino (Conf. 1,5).

Dunque un itinerario per una vita che voglia maturare va cercato nel​le indicazioni dello Spirito; e tale maturazione non può essere altro che maturazione vocazionale, perché l’uomo vive davvero solo se vive voca​zionalmente. Ogni itinerario di vita è sempre in ordine al progetto di Dio sull’uomo. Ed è questo disegno di Dio che lo costituisce in una identità ben precisa. L’io, questa suprema realtà umana, baricentro di tutta la re​altà terrena, è sempre un io vocato. Egli sgorga tale dal Mistero dell’Es​sere, dal segreto della amorosa Volontà Creatrice.

La vocazione è la stella mattutina; essa nasce con l’aurora della vita e dall’aurora della vita bisogna educare l’uomo ad essere fedele alla sua stella mattutina che sicuramente apparirà. Nessuna risposta vocazionale si può improvvisare, vivere è vivere vocazionalmente. E tanti drammi dei giovani d’oggi ce lo comprovano.

Ma solo lo Spirito conosce il disegno di Dio sull’uomo, su ogni singo​lo uomo, perché Egli abita Dio e abita l’uomo. È Lui infatti che intercede con insistenza per l’uomo,... perché il disegno di Dio si realizzi in lui (cfr. Rm. 8, 26-27).

Quali sono le indicazioni dello Spirito?

Quali le tappe del cammino che Egli ci propone?

Attraverso lo Spirito, che è Spirito di Verità, l’uomo ha bisogno di cogliersi prima di tutto come riflesso del Volto di Dio, immagine dunque di Dio.

Vorrei qui suggerire per tutti gli educatori, gli accompagnatori, uno splendido brano delle Confessioni di Agostino. Egli parla di coloro che, incapaci ancora di una vita profonda, godono di cose esteriori ricavando​ne solo sensazioni di vuoto e stati dolorosi di inedia. Per giunta, egli dice, sono incapaci di porci la domanda decisiva, risolutiva: Chi ci mostrerà i veri beni? Lo dobbiamo dire noi a loro - egli afferma con forza - rivelando loro, dal cuore della nostra esperienza personale, che noi siamo immagine di Dio: Lo diremo noi a loro, ed essi ci ascoltino: “Sul nostro volto si ri​flette la luce del Tuo Volto, Signore”... Noi diventiamo “luce in Te”, noi che una volta eravamo tenebre. Vedessero almeno con lo sguardo interio​re l’Eterno che io avevo già gustato! Fremevo per non poterlo mostrare anche a loro! Volgessero almeno a me il cuore che essi volgono ai beni vi​sibili, lontani da Te, e mi dicessero: “Chi ci mostrerà dove sono i veri be​ni?” Là, infatti, dove... avevo ucciso ciò che c’era in me di vecchio, dove avevo cominciato a pensare alla mia rinascita sperando in Te, là Tu mi avevi manifestato la prima volta la tua dolcezza e avevi dato gioia al mio cuore (S. Agostino Conf. 9,4).

Credo questo sia fondamentale per iniziare con lena e speranza un autentico cammino nello Spirito.

I giovani hanno bisogno di recuperare dentro di sé prima di tutto l’immagine di bellezza che il Creatore ha impresso in essi e che in essi af​fiora come nostalgia struggente di armonia, di purezza, di equilibrio.

“Sei Tu, Signore, che susciti in lui (nell’uomo) questo desiderio per​ché Tu ci hai fatti per Te e il nostro cuore non ha pace finché non riposa in Te” (S. Agostino Conf. 1,1).

Alla creatura rimane il bisogno di volgersi a Colui da cui fu creata, di vivere sempre più vicino alla fonte della vita e di “vedere nella sua luce la luce così da esserne perfezionata, illuminata e resa felice” (S. Agostino, Conf. 13,4).

Se non viene saziata questa fame, questa sete radicale, l’uomo non potrà mai essere veramente se stesso e tutte le tappe ulteriori del suo cam​mino risulteranno fragili, senza fondamenta. La consistenza dell’uomo non può mai poggiare su qualcosa che è fuori di lui, antropologicamente estraneo a lui, né tanto meno su realizzazioni estrinseche alla sua natura più profonda.

Il progresso scientifico da una parte, l’urgenza di bisogni concreti della società degli uomini dall’altra, hanno indotto l’uomo a valutarsi, a misurarsi sulla base di un criterio efficientista. I dinamismi vitali sono di​ventati dinamismi funzionali; le interrelazioni personali, interrelazioni strumentali; e nelle mani di pochi, furbi e potenti, l’uomo da fine è diven​tato mezzo.

L’uomo non va più a pescare l’immagine autentica di sé nel Suo Creatore, come il bambino nel padre e nella madre, ma la cerca nella sua efficienza, nella sua funzione. E la frustrazione è fatale. “Sono uno sventurato! - dice Paolo - Chi mi libererà…” (Rm 7,24).

Prima di tutto dunque, penso sia da proporre un cammino di ritorno alle proprie origini. Il che significa cercarsi nel proprio cuore, lì andare in cerca della autenticità della propria immagine, lì dove lo Spirito ha dise​gnato l’Immagine Esemplare del Primogenito: “Redi in te ipsum - dice Agostino - in interiore homine, habitat veritas” (La Vera Religione 39,72).

Tutti gli insuccessi nell’ambito formativo, mi sembra siano determi​nati da mancati cammini di interiorità. Per itinerari diversi da questo, non si incontrano l’uomo e il suo cuore; e il cuore è l’unico spazio dove si svol​ge la sua vera vita, il luogo della sua vera esperienza umano-religiosa, do​ve l’istante presente rivela il “Dominum transeuntem” (S. Agostino, Di​scorsi 88,14,13), il Signore che passa e chiama; perché Egli, col suo pas​sare, per così dire, sbriciola la sua chiamata in ogni attimo fuggente dell’esistenza umana.

Un impatto duro e inevitabile

Certo, l’impatto dei giovani con la realtà e con l’esperienza della pro​pria fragilità, è inevitabile e duro. Paure, impotenza, angosce, condizionamenti personali, sociali, cul​turali, sono ostacoli alla sua serenità, pur necessaria come alimentatrice di speranza e liberatrice delle energie interiori che aiutano l’uomo ad affrontare coraggiosamente “il combattimento cristiano”. Penso allora che sia molto importante, per il conseguimento di una serena maturità cristiana e vocazionale, illuminare e approfondire in tutti i suoi aspetti la grazia battesimale, la realtà determinante del nostro Battesimo. Ho visto aprirsi cammini di luce, di rinnovata vitalità interiore, in tutti i giovani che pren​dono coscienza di questo immenso dono.

Paolo VI così scrive nell’Enciclica “Ecclesiam Suam”: “Bisogna ri​dare al fatto d’aver ricevuto il Battesimo... tutta la sua importanza: spe​cialmente nella cosciente valutazione che il Battesimo deve avere della sua elevazione,... alla fortuna, vogliamo dire, alla grazia e al gaudio dell’ina​bitazione dello Spirito Santo, alla vocazione d’una vita nuova... L’aver ri​cevuto il Battesimo... deve marcare profondamente e felicemente la co​scienza... deve essere davvero considerato... una ‘illuminazione’ che fa​cendo cadere su di lui il raggio vivificante della verità divina, gli apre il cielo, gli rischiara la vita terrena...” (n. 18).

Colui che vive coerentemente il suo Battesimo vive dunque in stato di discernimento; il Battesimo vissuto è un discernimento in atto. Ed è facile comprendere quanto ciò sia importante sul sentiero della scelta e della maturazione vocazionale.

L’uomo che diviene consapevole del suo essere “figlio” si dispone a un atteggiamento confidente che lo apre a qualsiasi proposta divina e lo abilita a ogni genere di risposta; lo attira finalmente alla comunione inti​ma e inebriante con il Fratello Cristo, il Figlio amatissimo del Padre.

Il giovane soprattutto ha bisogno di sentirsi amato. Egli ha in se stes​so un cumulo di energie, di aspirazioni a donarsi, a spendersi, che atten​dono solo di essere liberate. L’egoismo lo mina alla radice, lo soffoca, lo imprigiona. Dare la vita è la sua libertà, la sua maturità vocazionale. Co​me in Gesù. Il cammino battesimale diventa allora cammino vocazionale. Sono convinta che se non si parte di qui, vengono a mancare i fondamen​ti, le ragioni stesse dell’esistenza e tanto più di una esistenza vocata.

L’indispensabile appartenenza ecclesiale

Il giovane, attraverso la consapevolezza di essere abitato da Dio, di possedere con lui tutto l’equipaggiamento per vivere la sua esistenza e cre​scere nell’amore, passa finalmente dalla paura alla filialità, dall’egoismo al dono di sé.

Certo quanto andiamo dicendo esige di essere incarnato già in figure, in persone che ne dimostrino la possibilità concreta ed entusiasta. In real​tà, i giovani sentono il desiderio di proposte chiare e forti, ma spesso si appiattiscono e deviano per mancanza di modelli propositivi che catalizzi​no le loro energie e motivino in modo deciso e generoso la loro esistenza. È la situazione dei giovani di oggi.

Un luogo, però, un ambito, un grembo è necessario nel quale tutto questo peso d’amore possa crescere, alimentarsi ed espandersi, consumar​si.

È significativo e interessante vedere con quanto entusiasmo i giovani sappiano dedicare le loro fatiche, spendere il loro tempo non appena vie​ne loro aperto il senso della Chiesa, così come l’ha voluta Gesù, spazio d’amore, grembo di vita nuova, dono di fraternità universale. Allora la vita battesimale prende quota in orizzonti di libertà e di dedizione.

Io credo impossibile far maturare una scelta vocazionale senza la consapevolezza di una appartenenza - per così dire - ontologica alla Chie​sa, a questo tipo di Chiesa che in Cristo genera, salva, educa l’uomo. È “humus” e “habitat” e i giovani di questo hanno bisogno per fare esperienza di quell’amore oblativo, che accenderà poi tutte le scelte. Quanto sarebbe da dire a questo proposito!

Immersi in preghiera, unico nutrimento della fede

Naturalmente proporre ai giovani un itinerario di questo genere è provocarli alla fede. Questo cammino in salita si fa se c’è la fede, una fede viva. Nella vita assolutamente tutto si gioca sulla fede. È sulla fede che si può investire l’esistenza a fondo perduto, nella gratuità dell’amore. È la fede che fa l’uomo sicuro di sé anche quando si impegna per tutta la vita, “a rischio”. È la fede l’interprete lucida e serena della sua storia d’uomo.

Questo tipo di fede si nutre di preghiera e nutre la preghiera che in tal modo non è più un momento parallelo o fuori dell’esistenza, ma diventa addirittura un modo di vivere, l’unico modo di vivere vocazionalmente, ossia “i desideri dello Spirito”, perché è un “vivere consultando” lo Spirito. Tale preghiera è così gemella della vera fede, l’accompagna, si na​sconde nel suo respiro e innalza tutti i giorni dell’uomo al cospetto del Si​gnore della vita.

Educati a questa fede e a questa preghiera, i giovani saranno uomini, cristiani adulti, capaci di compromettersi fino in fondo, in un dinamismo costante di speranza e di amore nella vicenda di Cristo. E non c’è grado di maturazione superiore a questo: “Non sono più io che vivo, Cristo vive in me” (Gal 2,20). 

È questa la perfetta statura della “sequela”.
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In una società ormai caratterizzata dal pluralismo esteso a tutti i livelli, l’uomo cammi​na a tentoni, confuso e smarrito, quasi soffocato da questo “diluvio” culturale e religioso. La sua sfera “interiore” ne soffre terribilmente ed invoca delle precise indicazioni. Il mondo giovanile in particolare, essendo la vittima più “debole” di tale situazione, è diventato l’in​terlocutore più bisognoso di una proposta rivelatrice della propria identità e maturazione esistenziale. La presente bibliografia vuole essere un contributo stimolante per coloro che hanno il delicato compito di aiutare le giovani generazioni a divenire “grandi” nella vita e nella fede.

•
L. Bouyer, Introduzione alla vi​ta spirituale, Borla.
È un manuale pratico offerto a tutti i fedeli desiderosi di approfondire la loro vita spirituale rifacendosi alle sorgenti bibliche illuminate dalla tradizione cattolica. È un’interessante iniziazione ai proble​mi fondamentali che ogni vita spirituale po​ne. Consiglio in modo particolare una lettu​ra più approfondita del capitolo VII laddo​ve l’autore, uno dei teologi fondamentali del nostro secolo, sottolinea maggiormente l’importanza della spiritualità laica.

•
L. Bettazzi, Ateo a diciotto an​ni?, Rizzoli 1982.
Riscoprire e rileggere questo libro a di​stanza di dieci anni può sembrare un’azione inutile ed anacronistica. A ben vedere gli argomenti trattati, ci si rende conto del contrario. L’autore propone una riflessione sul si​gnificato attuale della vita di fede e sull’in​cidenza che deve avere nella realtà sociale. È una “lettera” che sfida tutti i giovani a credere e a meditare sulle contraddizioni del mondo contemporaneo.

• 
D. Zanella, Spiritualità cristia​na e comunità degli uomini, LDC 1984.

L’autore, esperto di spiritualità presen​ta in questo volume un cammino di fede re​cuperando alcuni temi perenni della vita spirituale. Il suo intento è aiutare i giovani a riscoprire Dio e se stessi. Viene sottolineato, con intelligenza, il desiderio, dei giovani in particolare, di rida​re un senso alla vita e di risvegliare nella co​scienza il “gusto” delle cose spirituali.

•
A. Ballestrero, Giovani verso Cristo, LDC 1986.

Questa lettera contiene delle considera​zioni utilissime per avviare un buon lavoro pastorale con i giovani. “Il primato della vita spirituale è l’uni​ca garanzia di ben servire la storia. Io trovo oggi più che mai necessario ribadire ciò, an​che per i giovani”. Queste affermazioni, che l’autore esplicita in modo passionale, costituiscono certamente, uno stimolo in più per consulta​re ed interiorizzare la presente lettera.

•
R. Tonelli, Una spiritualità per la vita quotidiana, LDC 1987.
Questo libro, preziosissimo per la pa​storale giovanile, è stato scritto prima di tutto per gli “educatori alla fede”. Contiene la storia di un’esperienza (la ricerca di un modello di vita cristiana) ed elabora un progetto (una spiritualità giova​nile). In altri termini, viene proposta una spi​ritualità originale ed affascinante che costi​tuisce un momento importante nell’esisten​za di un cristiano: lo aiuta a vivere nella gioia nella speranza e nella responsabilità.

•
 J. Garrido, Una spiritualità per oggi, Cittadella Editrice 1990.

Questo volume si propone come una guida all’uomo di oggi per aiutarlo a cresce​re spiritualmente nella fede. Offre linee orientative e consigli alla luce della Parola di Dio. In questa ottica l’uomo ha la possibilità di raggiungere felicemente la propria matu​razione umana e cristiana. La terza parte di questo libro è partico​larmente interessante per il tema sviluppato nel presente numero di Vocazioni.

•
G. Muchery, Le strade per se​guire Cristo, Paoline 1991.
È un libro che descrive la diversità di forme di vita evangelica presentandole non chiuse o intrappolate nei propri carismi spi​rituali, ma aperte a tutte le esigenze umano​religiose dell’uomo contemporaneo. I giovani che “cercano” e le guide spiri​tuali che “orientano”, possono trovare in questa opera le giuste motivazioni per rea​lizzare una scelta vocazionale attraverso le “vie” segnate dall’azione dello Spirito San​to.

•
A.A.V.V., Direzione spirituale e orientamento vocazionale, Paoline 1992.

È un’opera che stimola e nello stesso tempo coinvolge direttamente gli educatori alla fede, incaricati di aiutare i giovani a ca​pire che la vita, in tutte le sue dimensioni, è una vocazione. I presenti contributi di vari esperti di spiritualità, facilitano l’individuazione di itinerari specifici per raggiungere gradual​mente quella maturità vocazionale tanto at​tesa e desiderata.

•
G. M. Russolillo, Lasciatevi guidare dallo Spirito Santo, (Elevazio​ni a cura di Oreste Anella), Postulazio​ne generale, Roma 1992.

Questa nostra “passeggiata spirituale” non termina, ma trova addirittura il suo cul​mine in un invito obbligatorio: lasciatevi guidare dallo Spirito Santo. Il presente libro raccoglie alcune medi​tazioni di D. Giustino Russolillo (Fondatore dei Padri e delle Suore Vocazioniste) sulla terza Persona della SS. Trinità, dettate negli anni quaranta. Il tempo non ha “consumato” queste “briciole” preziose ed utili per coloro che si sforzano di vedere con maggior chiarezza il loro fine, per crescere sempre di più nella fede attraverso l’azione santificatrice dello Spirito Santo.

